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1 SOCIETÀ 

 

 

 
Il Signore disse: 

«Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto 

 e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: 

conosco le sue sofferenze. 

Sono sceso per liberarlo (Es 3,7-8a). 

 

 

L’uomo è strutturato in modo tale che non può vivere totalmente da solo, ma per 

arrivare a realizzare in pienezza la propria persona ha bisogno di comunicare con le 

altre persone, anzi non può fare a meno di comunicare con gli altri: non per nulla 

diciamo che l’uomo ha la dimensione sociale. La società è una struttura complessa, 

data dai rapporti di sangue, dai rapporti affettivi, da una identica lingua, da ideali 

comuni e strumenti condivisi per concretizzarli. Il tutto va sotto il nome di cultura. 

Ciò si deve al fatto che la persona umana, « di natura sua ha assolutamente bisogno 

d’una vita sociale » ed è sempre riferita alla società, dove vive un modo concreto di 

rapportarsi alla realtà. L’essere umano è sempre culturalmente situato: « natura e 

cultura sono quanto mai strettamente connesse  » (115). D’altra parte, oggi nascono 

molte forme di associazione per la difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili 

obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di partecipazione di numerosi cittadini che 

vogliono essere costruttori del progresso sociale e culturale (67). Uno sguardo di fede 

sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. 

Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e generosa pensare che non 

ci sono autentici valori cristiani là dove una gran parte della popolazione ha ricevuto 

il Battesimo ed esprime la sua fede e la sua solidarietà fraterna in molteplici modi. 

Non è bene ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla fede, 

perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte più risorse di una 

semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale. Una 
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cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono 

provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una sapienza 

peculiare che bisogna saper riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine (68). 

Papa Francesco ha delineato bene la differenza tra individuale e sociale. Ciò è 

importante perché spesso pensiamo che basti l’unirsi assieme delle persone perché si 

passi dall’individuale al sociale. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di 

purificazione e maturazione (69). Per la Chiesa, in questo tempo ci sono in modo 

particolare tre ambiti di dialogo nei quali deve essere presente, per adempiere un 

servizio in favore del pieno sviluppo dell’essere umano e perseguire il bene comune: 

il dialogo con gli Stati, con la società – che comprende il dialogo con le culture e le 

scienze – e quello con altri credenti che non fanno parte della Chiesa cattolica (238). 

È tempo di sapere come progettare, in una cultura che privilegi il dialogo come forma 

d’incontro, la ricerca di consenso e di accordi, senza però separarla dalla 

preoccupazione per una società giusta, capace di memoria e senza esclusioni. Si tratta 

di un accordo per vivere insieme, di un patto sociale e culturale (239). 

Dopo aver abbozzato in che cosa consista la società Papa Francesco ci pone di fronte 

alla realtà delle difficoltà che ne rendono difficile la strutturazione. La famiglia 

attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. Nel 

caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché si 

tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere 

nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli. 

Ma il contributo indispensabile del matrimonio alla società supera il livello 

dell’emotività e delle necessità contingenti della coppia (66).  

Un elemento essenziale perché le società possano vivere e progredire verso la loro 

perfezione è la gioia, anche se non sempre è facile raggiungerla. Qualcuno potrebbe 

chiedersi: perché la gioia? La gioia è uno stato d’animo che apre al futuro: possiamo 

dire che è la capacità di uscire dal grigio che appiattisce e inibisce ogni entusiasmo, 

per riempire di colore lo spazio-tempo.  La tentazione appare frequentemente sotto 

forma di scuse e recriminazioni, come se dovessero esserci innumerevoli condizioni 

perché sia possibile la gioia. Questo accade perché « la società tecnologica ha potuto 

moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia » 

(7). La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione 

di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le 

periferie del proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali (30). Il donarsi di 

Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha contrassegnato tutta 

la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, 

condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo 

materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che 
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sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella 

costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri (269).  

Per costruire una società che esprima veramente la dimensione sociale dell’uomo è 

necessario tener sempre collegati tra loro tre atteggiamenti che fanno da spina dorsale 

alla società stessa: L’inclusione sociale dei poveri. La pace e il dialogo sociale (17). 

Si tratta, in primo luogo, della inclusione sociale dei poveri e, inoltre, della pace e del 

dialogo sociale (185). Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere 

strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi 

possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti 

ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo (187). La pace sociale non può essere 

intesa come irenismo o come una mera assenza di violenza ottenuta mediante 

l’imposizione di una parte sopra le altre. Sarebbe parimenti una falsa pace quella che 

servisse come scusa per giustificare un’organizzazione sociale che metta a tacere o 

tranquillizzi i più poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici 

possano mantenere il loro stile di vita senza scosse mentre gli altri sopravvivono 

come possono. Le rivendicazioni sociali, che hanno a che fare con la distribuzione 

delle entrate, l’inclusione sociale dei poveri e i diritti umani, non possono essere 

soffocate con il pretesto di costruire un consenso a tavolino o un’effimera pace per 

una minoranza felice (218). Per avanzare in questa costruzione di un popolo in pace, 

giustizia e fraternità, vi sono quattro principi relazionati a tensioni bipolari proprie di 

ogni realtà sociale. Derivano dai grandi postulati della Dottrina Sociale della Chiesa, i 

quali costituiscono « il primo e fondamentale parametro di riferimento per 

l’interpretazione e la valutazione dei fenomeni sociali ». Alla luce di essi desidero ora 

proporre questi quattro principi che orientano specificamente lo sviluppo della 

convivenza sociale e la costruzione di un popolo in cui le differenze si armonizzino 

all’interno di un progetto comune (221). Nel dialogo con lo Stato e con la società, la 

Chiesa non dispone di soluzioni per tutte le questioni particolari. Tuttavia, insieme 

con le diverse forze sociali, accompagna le proposte che meglio possono rispondere 

alla dignità della persona umana e al bene comune (241). Un dialogo in cui si cerchi 

la pace sociale e la giustizia è in sé stesso, al di là dell’aspetto meramente pragmatico, 

un impegno etico che crea nuove condizioni sociali (250). Qualsiasi comunità della 

Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi creativamente 

e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di 

tutti, correrà anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi 

i governi. Facilmente finirà per essere sommersa dalla mondanità spirituale, 

dissimulata con pratiche religiose, con riunioni infeconde o con discorsi vuoti (207).  

Spesso noi pensiamo la società come se fosse fondata sulle azioni, sulle cose pratiche, 

dimenticando invece che il fondamento di ogni società che voglia essere solida è dato 
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dalla verità che sostiene le convinzioni, perché non siano preconcetti. Per questo 

abbiamo iniziato questa analisi parlando della cultura. Ora vogliamo fermarci su una 

parte della cultura che è la scienza. Riferendosi alle scienze sociali, per esempio, 

Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi contributi « per 

ricavare indicazioni concrete che la aiutino a svolgere la sua missione di Magistero » 

(40). Gli insegnamenti della Chiesa sulle situazioni contingenti sono soggetti a 

maggiori o nuovi sviluppi e possono essere oggetto di discussione, però non 

possiamo evitare di essere concreti – senza pretendere di entrare in dettagli – perché i 

grandi principi sociali non rimangano mere indicazioni generali che non interpellano 

nessuno. Ne deriva che la conversione cristiana esige di riconsiderare « specialmente 

tutto ciò che concerne l’ordine sociale ed il conseguimento del bene comune » (182). 

L’evangelizzazione è attenta ai progressi scientifici per illuminarli con la luce della 

fede e della legge naturale, affinché rispettino sempre la centralità e il valore supremo 

della persona umana in tutte le fasi della sua esistenza. Tutta la società può venire 

arricchita grazie a questo dialogo che apre nuovi orizzonti al pensiero e amplia le 

possibilità della ragione (242).  

La società è formata da persone che hanno le proprie responsabilità nelle scelte che 

fanno. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro 

fratelli nella fede o in un cammino di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò 

che con tanta chiarezza insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica: « 

L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate 

dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, dagli 

affetti smodati e da altri fattori psichici oppure sociali » (44). D’altra parte, neppure 

ci servirebbe uno sguardo puramente sociologico, che abbia la pretesa di abbracciare 

tutta la realtà con la sua metodologia in una maniera solo ipoteticamente neutra ed 

asettica (50). Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che 

abbiamo stabilito con il denaro, poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su 

di noi e sulle nostre società (55). Come il bene tende a comunicarsi, così il male a cui 

si acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a scardinare 

silenziosamente le basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido possa 

apparire (59). In molti luoghi si tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativista, 

connessa con la disillusione e la crisi delle ideologie verificatasi come reazione a 

tutto ciò che appare totalitario. Ciò non danneggia solo la Chiesa, ma la vita sociale in 

genere (61). Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, in molti 

Paesi – anche dove il cristianesimo è in minoranza – la Chiesa Cattolica è 

un’istituzione credibile davanti all’opinione pubblica, affidabile per quanto concerne 

l’ambito della solidarietà e della preoccupazione per i più indigenti (65). Esiste un 

certo cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale 
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di vivere la fede, che in realtà non corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. 

Alcuni promuovono queste espressioni senza preoccuparsi della promozione sociale e 

della formazione dei fedeli, e in certi casi lo fanno per ottenere benefici economici o 

qualche potere sugli altri (70). È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una 

“desertificazione” spirituale, frutto del progetto di società che vogliono costruirsi 

senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane (86). In altri settori delle nostre 

società cresce la stima per diverse forme di “spiritualità del benessere” senza 

comunità, per una “teologia della prosperità” senza impegni fraterni, o per esperienze 

soggettive senza volto, che si riducono a una ricerca interiore immanentista (90).  

Il razionalismo, parlando di società, ignora totalmente l’influsso religioso. Papa 

Francesco ci richiama il legame profondo tra società e Vangelo, anche perché la 

religiosità e elemento costitutivo dell’uomo. Solo la scimmia evoluta può essere 

estranea alla religiosità. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 

motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in 

Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le 

preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici 

sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie 

scelte individuali e sociali » (77). Anche se si nota una maggiore partecipazione di 

molti ai ministeri laicali, questo impegno non si riflette nella penetrazione dei valori 

cristiani nel mondo sociale, politico ed economico. Si limita molte volte a compiti 

intraecclesiali senza un reale impegno per l’applicazione del Vangelo alla 

trasformazione della società (102). Ora vorrei condividere le mie preoccupazioni a 

proposito della dimensione sociale dell’evangelizzazione precisamente perché, se 

questa dimensione non viene debitamente esplicitata, si corre sempre il rischio di 

sfigurare il significato autentico e integrale della missione evangelizzatrice (176). 

Sappiamo che « l’evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del 

reciproco appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale 

e sociale, dell’uomo » (181). La bellezza stessa del Vangelo non sempre può essere 

adeguatamente manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai mancare: 

l’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via (195). Senza 

l’opzione preferenziale per i più poveri, « l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima 

carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui 

l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone » (199). Sebbene si 

possa dire in generale che la vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la 

trasformazione delle varie realtà terrene affinché ogni attività umana sia trasformata 

dal Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la 

giustizia sociale (201). Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato 

tutto in Sé: cielo e terra, Dio e uomo, tempo ed eternità, carne e spirito, persona e 
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società. Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire un’autentica 

pace sociale (229). A partire da alcuni temi sociali, importanti in ordine al futuro 

dell’umanità, ho cercato ancora una volta di esplicitare l’ineludibile dimensione 

sociale dell’annuncio del Vangelo, per incoraggiare tutti i cristiani a manifestarla 

sempre nelle loro parole, atteggiamenti e azioni (258). Evangelizzatori con Spirito 

significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 

dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno 

sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità 

che trasformi il cuore (262).  

Quando i poveri, i deboli, i meno dotati non sono considerati parte della società, la 

società stessa non può continuare a sussistere. Non si tratta più semplicemente del 

fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma  di qualcosa di nuovo: con 

l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si 

vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza 

potere, bensì si sta fuori (53). I meccanismi dell’economia attuale promuovono 

un’esasperazione del consumo, ma risulta che il consumismo sfrenato, unito 

all’inequità, danneggia doppiamente il tessuto sociale. In tal modo la disparità sociale 

genera prima o poi una violenza che la corsa agli armamenti non risolve né risolverà 

mai. Questo diventa ancora più irritante se gli esclusi vedono crescere questo cancro 

sociale che è la corruzione profondamente radicata in molti Paesi – nei governi, 

nell’imprenditoria e nelle istituzioni – qualunque sia l’ideologia politica dei 

governanti (60). Così progressivamente abbiamo messo in evidenza come il fattore 

religioso è parte integrale dell’uomo, infatti siamo passati dalla religione al cui centro 

c’è Dio alla religione al cui centro c’è il soldo e la corruzione, che è la liturgia di 

adorazione del dio soldo. 

Ci sono delle persone che credono di più alle teorie economiche che non alla verità, 

mettendo a rischio la vita stessa della comunità. In questo contesto, alcuni ancora 

difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, che presuppongono che ogni crescita 

economica, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di per sé una maggiore 

equità e inclusione sociale nel mondo (54). Inoltre, con la negazione di ogni 

trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del 

senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, che 

danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella fase 

dell’adolescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. Viviamo in 

una società dell’informazione che ci satura indiscriminatamente di dati, tutti allo 

stesso livello, e finisce per portarci ad una tremenda superficialità al momento di 

impostare le questioni morali (64). In altri, la medesima mondanità spirituale si 

nasconde dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una 
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vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le 

dinamiche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in 

diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena di 

viaggi, riunioni, cene, ricevimenti (95). A volte siamo duri di cuore e di mente, ci 

dimentichiamo, ci divertiamo, ci estasiamo con le immense possibilità di consumo e 

di distrazione che offre questa società. Così si produce una specie di alienazione che 

ci colpisce tutti, poiché « è alienata una società che, nelle sue forme di 

organizzazione sociale, di produzione e di consumo, rende più difficile la 

realizzazione di questa donazione e la formazione di quella solidarietà interumana » 

(196). La necessità di risolvere le cause strutturali della povertà non può attendere, 

non solo per una esigenza pragmatica di ottenere risultati e di ordinare la società, ma 

per guarirla da una malattia che la rende fragile e indegna e che potrà solo portarla a 

nuove crisi. L’inequità è la radice dei mali sociali (202).  

Non è possibile pensare ad una società umana senza l’etica. L’etica – un’etica non 

ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano (57). 

Infatti l’etica non è solo la capacità di distinguere il bene dal male, ma è la capacità di 

scegliere il bene e rifiutare il male sia individualmente che socialmente. Di 

conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta 

intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza 

preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli 

avvenimenti che interessano i cittadini. Sebbene « il giusto ordine della società e 

dello Stato sia il compito principale della politica », la Chiesa « non può né deve 

rimanere ai margini della lotta per la giustizia ». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono 

chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta, 

perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, 

orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un segno di 

speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al tempo stesso, unisce 

« il proprio impegno a quello profuso nel campo sociale dalle altre Chiese e 

Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello pratico » (183). 

In ogni nazione, gli abitanti sviluppano la dimensione sociale della loro vita 

configurandosi come cittadini responsabili in seno ad un popolo, non come massa 

trascinata dalle forze dominanti. Ricordiamo che « l’essere fedele cittadino è una 

virtù e la partecipazione alla vita politica è un’obbligazione morale » (220). 

Quando la società perde le sue caratteristiche e si rifugia nel materialismo  va in crisi 

anche il senso religioso. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla 

sfida della proliferazione di nuovi movimenti religiosi, alcuni tendenti al 

fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una spiritualità senza Dio. Questo è, 

da un lato, il risultato di una reazione umana di fronte alla società materialista, 
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consumista e individualista e, dall’altro, un approfittare delle carenze della 

popolazione che vive nelle periferie e nelle zone impoverite, che sopravvive in mezzo 

a grandi dolori umani e cerca soluzioni immediate per le proprie necessità (63). 

Comprendiamo come queste persone trasformino la religione in strumento di potere.  

Di fronte ai problemi della società abbiamo due tipi di reazioni. Il primo consiste 

nell’ignorarli e illudersi di essere nella migliore delle società, il secondo consiste nel 

vedere solo i problemi e avere una visione catastrofica della medesima società. Nelle 

attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine 

e guai [...] A Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di 

sventura, che annunziano sempre il peggio, quasi incombesse la fine del mondo (84).  

Il vero modo di affrontare questo argomento consiste nel prendere consapevolezza 

dei problemi, vederli dentro il contesto oggettivo dei fatti e ricercare gli strumenti per 

risolverli. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha 

sofferto l’urto dei cambiamenti sociali (105).  

Una società è vera tanto quanto non abbandona nessuno ai suoi margini, soprattutto i 

poveri e gli indigenti. A questo riguardo non possiamo chiudere gli occhi sulla donna. 

Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e agli esclusi, 

deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più abbandonati della società 

(186). La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una 

sensibilità, un’intuizione e certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie 

delle donne che degli uomini (103). Dobbiamo convincerci che la carità « è il 

principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo 

gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici ». Prego 

il Signore che ci regali più politici che abbiano davvero a cuore la società, il popolo, 

la vita dei poveri! Sono convinto che a partire da un’apertura alla trascendenza 

potrebbe formarsi una nuova mentalità politica ed economica che aiuterebbe a 

superare la dicotomia assoluta tra l’economia e il bene comune sociale (205).  

Non possiamo sottovalutare il fatto che per l’uomo è essenziale tener presente la  

dimensione sociale e la sua realizzazione. La sua redenzione ha un significato sociale 

perché « Dio, in Cristo, non redime solamente la singola persona, ma anche le 

relazioni sociali tra gli uomini ». Confessare che lo Spirito Santo agisce in tutti 

implica riconoscere che Egli cerca di penetrare in ogni situazione umana e in tutti i 

vincoli sociali: « Lo Spirito Santo possiede un’inventiva infinita, propria della mente 

divina, che sa provvedere e sciogliere i nodi delle vicende umane anche più 

complesse e impenetrabili » (178). La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta 

di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di 

noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per 

tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare 
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conseguenze sociali (180). Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi 

dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno 

avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici (223). Per questo è 

necessario postulare un principio che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: 

l’unità è superiore al conflitto (228). È l’unione dei popoli, che, nell’ordine 

universale, conservano la loro peculiarità; è la totalità delle persone in una società che 

cerca un bene comune che veramente incorpora tutti (236). La solidarietà è una 

reazione spontanea di chi riconosce la funzione sociale della proprietà e la 

destinazione universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata (189). 

Allo Stato compete la cura e la promozione del bene comune della società. Questo 

ruolo, nelle circostanze attuali, esige una profonda umiltà sociale (240).  

 

Per il fatto che delle persone vivano insieme e si condizionino reciprocamente 

parliamo di società, dimenticando che la società è una realtà più complessa e 

coinvolgente anche le singole persone. Penso sia utile nella nuova antropologia fare 

ricorso ad un vocabolo, usato soprattutto in ambito religioso: INCARNARE. Tale 

vocabolo è essenzialmente riferito a Gesù Cristo, ma può essere applicato ad ogni 

uomo, se vogliamo ritrovare il vero senso della vita sociale. Infatti solo quando una 

persona si sente parte della società come un membro si sente parte del proprio corpo, 

cioè si incarna, può esprimere in pienezza la sua dimensione sociale. Quando 

parliamo di dimensione sociale intendiamo un meccanismo che fa in modo che le 

singole persone abbiano a relazionarsi tra di loro in modo che si riconoscono in una 

identica cultura, abbiano delle regole che diano organicità alla loro relazione, il tutto 

in ordine ai valori che condividono. 

Per comprendere meglio questo discorso vogliamo fermarci su alcuni aspetti 

dell’incarnazione di Gesù. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla 

rivoluzione della tenerezza (88). Con questa affermazione Papa Francesco ci apre ad 

una dimensione il cui centro è l’uomo in ciò che ha di profondamente maggiormente 

umano. Veniamo proiettati ancora una volta nella nuova antropologia 

Vediamo ora la Chiesa che si incarna nella storia e nella cultura dei vari popoli. Ogni 

Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è 

anch’essa chiamata alla conversione missionaria. È la Chiesa incarnata in uno spazio 

determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto 

locale (30). Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali 

ha la propria cultura. La grazia suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna nella 

cultura di chi lo riceve (115). Vediamo anche l’incarnazione nella storia dell’uomo 

della Parola e del Vangelo. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo 

al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la 
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Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 

apparentemente siano imperfetti o incompiuti (24). L’evangelizzazione riconosce 

gioiosamente queste molteplici ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa. Non 

farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo 

monoculturale e monocorde (117). Di conseguenza, se il Vangelo si è incarnato in 

una cultura, non si comunica più solamente attraverso l’annuncio da persona a 

persona (129). La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione 

della Parola e alla sua messa in pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di 

Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2). 

Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è 

essenziale all’evangelizzazione (233). Entro questo quadro possiamo vedere come 

ogni persona viene incarnata sia individualmente che come gruppo. Qui vediamo 

come si forma e si caratterizza la vita sociale. Le forme proprie della religiosità 

popolare sono incarnate, perché sono sgorgate dall’incarnazione della fede cristiana 

in una cultura popolare. Per ciò stesso esse includono una relazione personale, non 

con energie armonizzanti ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un santo. 

Hanno carne, hanno volti (90). Nella pietà popolare si può cogliere la modalità in cui 

la fede ricevuta si è incarnata in una cultura e continua a trasmettersi (123). Si tratta 

di una vera « spiritualità incarnata nella cultura dei semplici ». È « un modo legittimo 

di vivere la fede, un modo di sentirsi parte della Chiesa, e di essere missionari »; 

porta con sé la grazia della missionarietà, dell’uscire da sé stessi e dell’essere 

pellegrini (124). La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo 

incarna in espressioni di preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa (237). 

Progressivamente abbiamo visto i vari aspetti della società che è la dimensione 

dell’uomo nuovo.  

Queste parole di Papa Francesco mettono in evidenza la caratteristica fondamentale 

della vita sociale. La Parola di Dio insegna che nel fratello si trova il permanente 

prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi: « Tutto quello che avete fatto a 

uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me » (Mt 25,40) (179). 

Possiamo dire di essere di fronte alla regola fondamentale della società che esprime 

l’uomo nuovo. Da questa regola nasce il vero concetto di pace, che è la pietra 

angolare su cui poggia la nuova antropologia.  

Abbiamo anche delle deviazioni che devono farci riflettere per non farci un concetto 

sbagliato della società. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di 

statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo 

di Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è priva del sigillo 

di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi di élite, non va 

realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo (95). 
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Veniamo portati al vecchio concetto di antropologia fondata sulle strutture e non sulle 

persone. Non per nulla la vecchia antropologia era reticente sul concetto di libertà.  

Nello stesso tempo « si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e 

individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la 

logica dell’Incarnazione » (262). Non c’è bisogno di tante parole per comprendere 

come la chiusura nel proprio egoismo sia in totale contrapposizione con 

l’incarnazione e perciò con una società che sia per l’uomo.  

 

Quando vogliamo costruire una sociologia senza l’uomo oppure con un uomo 

deformato, distruggiamo pure il senso della società anche se cerchiamo di 

aggrapparci ad un certo scientismo. D’altra parte, neppure ci servirebbe uno sguardo 

puramente sociologico, che abbia la pretesa di abbracciare tutta la realtà con la sua 

metodologia in una maniera solo ipoteticamente neutra ed asettica (50). Il processo di 

secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito privato e intimo. 

Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, ha prodotto una crescente 

deformazione etica, un indebolimento del senso del peccato personale e sociale e un 

progressivo aumento del relativismo, che danno luogo ad un disorientamento 

generalizzato, specialmente nella fase dell’adolescenza e della giovinezza, tanto 

vulnerabile dai cambiamenti. Viviamo in una società dell’informazione che ci satura 

indiscriminatamente di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad una 

tremenda superficialità al momento di impostare le questioni morali (64).  

Spesso corriamo il rischio di opporre privato al sociale, deformando sia il singolo 

individuo che la dimensione sociale. Provato e sociale sono due volti della medesima 

realtà che è l’uomo. Dato che la società è fatta di uomini ed è per gli uomini, 

possiamo dire che è il punto di incontro dell’individuale e del sociale, segno di un 

uomo che ha raggiunto la propria unità per allargarla agli altri uomini. Tenuto 

presente ciò acquistano importanza le parole di Papa Francesco: In tal senso, esorto 

gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare le parole di un saggio 

dell’antichità: « Non condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e 

privarli della vita. I beni che possediamo non sono nostri, ma loro » (57). Qui è 

espressa un’altra regola fondamentale della nuova antropologia. Tenendo presente ciò 

continuiamo la nostra riflessione sulle difficoltà a costruire la società che sia segno 

dell’uomo nuovo: Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o 

verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione 

sociale del Vangelo (88). È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso 

della pietà cristiana, si pone su forme esteriori di tradizioni di alcuni gruppi, o in 

ipotetiche rivelazioni private che si assolutizzano (70). Non si può più affermare che 



13 
 

la religione deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le anime 

per il cielo (182).  

Entro il contesto sociale vengono messi in evidenza il contrasto e la 

complementarietà tra proprietà privata e bene comune. La solidarietà è una reazione 

spontanea di chi riconosce la funzione sociale della proprietà e la destinazione 

universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei 

beni si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene 

comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero 

quello che gli corrisponde (189). Ancora una volta ci viene ripetuto che la solidarietà 

è quel collante che rende solidala società. Ma nel vigente modello “di successo” e 

“privatistico”, non sembra abbia senso investire affinché quelli che rimangono 

indietro, i deboli o i meno dotati possano farsi strada nella vita (209). Un sano 

pluralismo, che davvero rispetti gli altri ed i valori come tali, non implica una 

privatizzazione delle religioni, con la pretesa di ridurle al silenzio e all’oscurità della 

coscienza di ciascuno, o alla marginalità del recinto chiuso delle chiese, delle 

sinagoghe o delle moschee (255). C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera 

diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la 

privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa 

spiritualità (262). Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la 

propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando 

riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze (273). Dopo aver visto le difficoltà 

per costruire la società, vediamo ora un elemento che sembra in contraddizione con la 

società stessa, mentre di fatto è uno degli elementi fondanti la società è la differenza. 

Infatti, se tutti fossero uguali, avremmo l’appiattimento e perciò l’impossibilità che 

possa esistere la società. Eppure già nella famiglia possiamo vedere la difficoltà di 

creare unità nelle differenze. Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa 

particolarmente grave perché si tratta della cellula fondamentale della società, del 

luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i 

genitori trasmettono la fede ai figli (66). Una maggiore difficoltà si trova nella città e 

negli altri ambiti, compresa la Chiesa, dove le persone sono chiamate a convivere. 

Nella città, l’aspetto religioso è mediato da diversi stili di vita, da costumi associati a 

un senso del tempo, del territorio e delle relazioni che differisce dallo stile delle 

popolazioni rurali (72). Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca 

varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale (98). 

Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e integrano i differenti, e 

che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di sviluppo! (210). In questo modo, si 

rende possibile sviluppare una comunione nelle differenze, che può essere favorita 

solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare oltre la superficie 
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conflittuale e considerano gli altri nella loro dignità più profonda (228). Di fronte a 

tutto ciò Papa Francesco ci invita: Così impariamo ad accettare gli altri nel loro 

differente modo di essere, di pensare e di esprimersi (250). Ma se andiamo a fondo in 

questi testi biblici, scopriremo che il primo ambito in cui siamo chiamati a 

conquistare questa pacificazione nelle differenze è la propria interiorità, la propria 

vita, sempre minacciata dalla dispersione dialettica (229). Solo quando abbiamo 

riportato all’unità la nostra vita saremo capaci di trovare la sintesi con le differenze 

degli altri così da superare il riflusso nel privato per tornare ad essere società. Il 

povero, quando è amato, « è considerato di grande valore », e questo differenzia 

l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di 

utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici (199). Alla luce di essi 

desidero ora proporre questi quattro principi che orientano specificamente lo sviluppo 

della convivenza sociale e la costruzione di un popolo in cui le differenze si 

armonizzino all’interno di un progetto comune (221).  
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2  RECIPROCA ACCOGLIENZA 

 

 

 
In verità, in verità vi dico: 

Chi accoglie colui che io manderò, 

accoglie me; 

chi accoglie me, 

accoglie colui che mi ha mandato" (Gv 13,20). 

 

 

Perché possa esistere una società è necessario che coloro che ne fanno parte abbiano 

a conoscersi reciprocamente. Se viene a mancare questa conoscenza significa che non 

c’è un interesse degli uni verso gli altri, per cui vivono come se non esistessero. Qui 

viene richiamato un meccanismo della psiche umana: ti ignoro, perciò per me non 

esisti. Se uno non esiste non posso certo creare con lui legami sociali. Fermiamo la 

nostra attenzione su ciò che dice al riguardo Papa Francesco nel documento Evangelii 

Gaudium. Uno è il fascino dello gnosticismo, una fede rinchiusa nel soggettivismo, 

dove interessa unicamente una determinata esperienza o una serie di ragionamenti e 

conoscenze che si ritiene possano confortare e illuminare, ma dove il soggetto in 

definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria ragione o dei suoi 

sentimenti (94). Dunque, conviene essere realisti e non dare per scontato che i nostri 

interlocutori conoscano lo sfondo completo di ciò che diciamo o che possano 

collegare il nostro discorso con il nucleo essenziale del Vangelo che gli conferisce 

senso, bellezza e attrattiva (34). Vedendo le loro miserie, ascoltando le loro grida e 

conoscendo la loro sofferenza, ci scandalizza il fatto di sapere che esiste cibo 

sufficiente per tutti e che la fame si deve alla cattiva distribuzione dei beni e del 

reddito (191). Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della 

persona amata, di presentarla, di farla conoscere? (264). L’amore per la gente è una 

forza spirituale che favorisce l’incontro in pienezza con Dio fino al punto che chi non 
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ama il fratello « cammina nelle tenebre » (1 Gv 2,11), « rimane nella morte » (1 Gv 

3,14) e « non ha conosciuto Dio » (1 Gv 4,8) (272). 

La capacità di rendersi disponibile all’altro presuppone un rapporto di fede con Dio. 

Ciò è dovuto al fatto che la persona è naturalmente religiosa, ma soprattutto perché 

l’uomo ha limiti e difetti che creano disagio, per cui il motivo per creare rapporti di 

accoglienza deve andare oltre la persona e darci la forza di non tirarci indietro di 

fronte alle difficoltà. Non si tratta solamente di ricevere informazioni sugli altri per 

conoscerli meglio, ma di raccogliere quello che lo Spirito ha seminato in loro come 

un dono anche per noi (246). Egli vi spiega che la pietà popolare « manifesta una sete 

di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere » e che « rende capaci di 

generosità e di sacrificio fino all’eroismo, quando si tratta di manifestare la fede » 

(123). Anche in questa epoca la gente preferisce ascoltare i testimoni: « ha sete di 

autenticità […] reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscano 

e che sia a loro familiare, come se vedessero l’Invisibile » (150). Oltre a partecipare 

del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. La nuova 

evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a 

porle al centro del cammino della Chiesa (198).  

Una società è solida solo quando ci si rende consapevoli dei motivi profondi che la 

fanno sussistere. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo 

è ciò di cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: « Colui che, senza 

conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio » (At 17,23). Il missionario è convinto che 

esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se 

inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione 

dal peccato e dalla morte (265). Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena 

di fervore se non si resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la 

stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa cosa camminare 

con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua 

Parola, non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non 

poterlo fare. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù 

cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui (266). Siamo messi di 

fronte al fatto che una società è solida solo quando si fonda su rapporti umani che 

rendono le persone reciprocamente significanti. Tuttavia perché una società possa 

esistere ed essere solida è necessario andare oltre la semplice conoscenza per creare 

situazioni e fatti che creino connessione tra i componenti la medesima. Nelle grandi 

città si può osservare un tessuto connettivo in cui gruppi di persone condividono le 

medesime modalità di sognare la vita e immaginari simili e si costituiscono in nuovi 

settori umani, in territori culturali, in città invisibili (74). L’essere umano è sempre 

culturalmente situato: « natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse  » 
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(115). Dal cuore del Vangelo riconosciamo l’intima connessione tra evangelizzazione 

e promozione umana, che deve necessariamente esprimersi e svilupparsi in tutta 

l’azione evangelizzatrice (178). L’intima connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun 

fedele, in quanto, in modi diversi, generano Cristo, è stata magnificamente espressa 

dal Beato Isacco della Stella: « Nelle Scritture divinamente ispirate, quello che si 

intende in generale della Chiesa, vergine e madre, si intende in particolare della 

Vergine Maria […] Si può parimenti dire che ciascuna anima fedele è sposa del 

Verbo di Dio, madre di Cristo, figlia e sorella, vergine e madre feconda (285).  

Ci vengono presentati due atteggiamenti mentali che sono un cancro che conduce alla 

morte ogni società. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi 

profondamente connessi tra loro. Uno è il fascino dello gnosticismo, una fede 

rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente una determinata esperienza o 

una serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano confortare e illuminare, 

ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria 

ragione o dei suoi sentimenti. L’altro è il neopelagianesimo autoreferenziale e 

prometeico di coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie 

forze e si sentono superiori agli altri perché osservano determinate norme o perché 

sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico proprio del passato (94). 

Questi due atteggiamenti mettono in evidenza la rigidità della persona che si è 

ripiegata su se stessa e perciò si è resa incapace di comunicare con gli altri.  

 

Ci soffermiamo su un’altra caratteristica che porta a costruire e a consolidare la 

società. Tale caratteristica è la reciproca accoglienza. Innanzitutto siamo invitati ad 

accogliere Colui che è la Pace e dà senso alla nostra dimensione sociale, rendendola 

attiva. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: « Hai 

moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia » (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion 

ad accoglierlo con canti: « Canta ed esulta! » (12,6) (4). Perché, se qualcuno ha 

accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il 

desiderio di comunicarlo agli altri? (8) Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla 

fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi 

di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza 

liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre 

“festeggiare” (24). Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra 

coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione 

dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un 

orizzonte di senso e di vita (49). L’accoglienza di Gesù Cristo, che ci mette in 

condizione di dare vita alla comunità, avviene aprendoci alla Parola di Dio. Noi non 

cerchiamo brancolando nel buio, né dobbiamo attendere che Dio ci rivolga la parola, 
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perché realmente « Dio ha parlato, non è più il grande sconosciuto, ma ha mostrato se 

stesso ». Accogliamo il sublime tesoro della Parola rivelata (175). Quando una 

comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura 

con la forza trasformante del Vangelo. In modo che, come possiamo vedere nella 

storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di un unico modello culturale, bensì, 

« restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla 

tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli 

in cui è accolto e radicato » (116). Questo indissolubile legame tra l’accoglienza 

dell’annuncio salvifico e un effettivo amore fraterno è espressa in alcuni testi della 

Scrittura che è bene considerare e meditare attentamente per ricavarne tutte le 

conseguenze (179). Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se 

veramente abbiamo a cuore di far percepire meglio la sua bellezza e di farla 

accogliere da tutti (42). La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero 

e lo incarna in espressioni di preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa 

(237).  

Accogliere l’altro non significa sradicarci dalla nostra storia, ma renderci più 

consapevoli di quelle radici che danno linfa alla società a cui apparteniamo. Con 

questo non si dice di ignorare chi entra a far parte della nostra società, ma dobbiamo 

cercare di conoscere le sua cultura per integrare nella nostra tutto ciò che può 

arricchirla. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno 

sradicamento, come un oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La 

memoria è una dimensione della nostra fede che potremmo chiamare 

“deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele (13). Veniamo invitati a 

soffermarci sulle nostre esperienze per interiorizzarle e integrarle nella nostra cultura. 

E così, in questo modo, possiamo accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidiano, 

l’esortazione della Parola di Dio: « Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate 

lieti! » (Fil 4,4) (18). Perciò, nell’evangelizzazione di nuove culture o di culture che 

non hanno accolto la predicazione cristiana, non è indispensabile imporre una 

determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta 

evangelica (117). I Pastori, accogliendo gli apporti delle diverse scienze, hanno il 

diritto di emettere opinioni su tutto ciò che riguarda la vita delle persone, dal 

momento che il compito dell’evangelizzazione implica ed esige una promozione 

integrale di ogni essere umano (182). L’immensa moltitudine che non ha accolto 

l’annuncio di Gesù Cristo non può lasciarci indifferenti. Pertanto, l’impegno per 

un’unità che faciliti l’accoglienza di Gesù Cristo smette di essere mera diplomazia o 

un adempimento forzato, per trasformarsi in una via imprescindibile 

dell’evangelizzazione (246). Come cristiani non possiamo considerare l’Ebraismo 

come una religione estranea, né includiamo gli ebrei tra quanti sono chiamati ad 
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abbandonare gli idoli per convertirsi al vero Dio (cfr 1 Ts 1,9). Crediamo insieme con 

loro nell’unico Dio che agisce nella storia, e accogliamo con loro la comune Parola 

rivelata (247). Noi cristiani dovremmo accogliere con affetto e rispetto gli immigrati 

dell’Islam che arrivano nei nostri Paesi, così come speriamo e preghiamo di essere 

accolti e rispettati nei Paesi di tradizione islamica. Prego, imploro umilmente tali 

Paesi affinché assicurino libertà ai cristiani affinché possano celebrare il loro culto e 

vivere la loro fede, tenendo conto della libertà che i credenti dell’Islam godono nei 

paesi occidentali! (253).  

Non possiamo ignorare le difficoltà che accompagnano la costruzione della società. 

Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non 

sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e 

ad un clima poco accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e comunità, o a un 

atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, semplici o complessi, della vita 

dei nostri popoli (63). Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di 

dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo 

relativista, il consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di 

accompagnamento pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle 

nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in uno 

scenario religioso plurale (70).  

Tuttavia la Chiesa non può venire meno alla sua vocazione, altrimenti crollerebbe 

ogni possibilità di dare vita alla società. La Chiesa ha motivi sufficienti per 

mantenere unite le persone nonostante le difficoltà che continuamente emergono, 

mentre la società sente maggiormente il peso delle difficoltà che non il valore dei 

motivi, per cui, se non ha davanti un modello, è destinata a sgretolarsi e a rifluire nel 

privato. Però ci costa mostrare che, quando poniamo sul tappeto altre questioni che 

suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà alle medesime 

convinzioni sulla dignità della persona umana e il bene comune (65). Per la Chiesa 

l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, 

politica o filosofica. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la 

nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a 

comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci 

attraverso di loro (198). Temo che anche queste parole siano solamente oggetto di 

qualche commento senza una vera incidenza pratica. Nonostante ciò, confido 

nell’apertura e nelle buone disposizioni dei cristiani, e vi chiedo di cercare 

comunitariamente nuove strade per accogliere questa rinnovata proposta (201).  

Di fronte alle difficoltà, consapevoli che da soli non possiamo fare nulla, preghiamo 

la Madonna. Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che interceda affinché 
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questo invito a una nuova tappa dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la 

comunità ecclesiale (287):  

Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spirito, 

hai accolto il Verbo della vita 

nella profondità della tua umile fede,  

totalmente donata all’Eterno, 

aiutaci a dire il nostro “sì” 

nell’urgenza, più imperiosa che mai, 

di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

 

Un altro passo nella costruzione della società consiste nella reciproca accettazione. 

Mentre l’accoglienza è più spontanea, l’accettazione esige un maggior impegno da 

parte di ciascuno. Per essere capaci di accettare gli altri dobbiamo aver vissuto noi 

per primi l’esperienza di essere accettati. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: 

« Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, 

però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. 

Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici » 

(3). Su questa linea Abramo diventa esempio: Abramo accettò la chiamata a partire 

verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3) (20). La Chiesa deve accettare questa libertà 

inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da 

sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi (22). Consapevoli di 

tutto ciò: solo accettando l’annuncio sapremo accettare anche gli altri. Per tutto 

questo, prima di preparare concretamente quello che uno dirà nella predicazione, 

deve accettare di essere ferito per primo da quella Parola che ferirà gli altri, perché è 

una Parola viva ed efficace, che come una spada « penetra fino al punto di divisione 

dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle  midolla, e discerne i sentimenti e i 

pensieri del cuore » (Eb 4,12) (150). L’accettazione del primo annuncio, che invita a 

lasciarsi amare da Dio e ad amarlo con l’amore che Egli stesso ci comunica, provoca 

nella vita della persona e nelle sue azioni una prima e fondamentale reazione: 

desiderare, cercare e avere a cuore il bene degli altri (178). È necessario aiutare a 

riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con 

l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza 

resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto 

degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste (91).  

La reciproca accettazione esige il superamento delle divisioni e dei conflitti. Ciò può 

avvenire il momento in cui usciamo da noi stessi, dal nostro egocentrismo, superiamo 

l’atteggiamento infantile di sentirci l’ombelico dell’universo. A coloro che sono feriti 
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da antiche divisioni risulta difficile accettare che li esortiamo al perdono e alla 

riconciliazione, perché pensano che ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far 

perdere loro memoria e ideali (100). Il conflitto non può essere ignorato o 

dissimulato. Dev'essere accettato. Ma se rimaniamo intrappolati in esso, perdiamo la 

prospettiva, gli orizzonti si limitano e la realtà stessa resta frammentata. Quando ci 

fermiamo nella congiuntura conflittuale, perdiamo il senso dell’unità profonda della 

realtà (226). Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti 

come se nulla fosse, se ne lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri 

entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono prigionieri, perdono l’orizzonte, 

proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e insoddisfazioni e così l’unità 

diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al 

conflitto. È accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello 

di collegamento di un nuovo processo (227). La diversità è bella quando accetta di 

entrare costantemente in un processo di riconciliazione, fino a sigillare una specie di 

patto culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, come ben 

insegnarono i Vescovi del Congo: « La diversità delle nostre etnie è una ricchezza 

[...] Solo con l’unità, con la conversione dei cuori e con la riconciliazione potremo far 

avanzare il nostro Paese » (230). Per non essere degli illusi siamo invitati a vedere gli 

scogli che creano avarie alla nave della società. Una delle cause di questa situazione 

si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, poiché accettiamo 

pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre società (55). Questo nostro 

modo di essere non ci permette d vedere con serenità i nostri impegni. Non si tratta di 

una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. 

Questa accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano 

avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità 

potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e 

vogliono che tutto cada dal cielo (82). Di conseguenza, nessuno può esigere da noi 

che releghiamo la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza 

sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della 

società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi 

oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi 

e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo (183). Aspetta che 

rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci permettono di 

mantenerci a distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente di 

entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della 

tenerezza (270).  

Una società è solida quando è tenuta assieme dal tessuto della condivisione. Penso 

che non sia necessario ripetere che la condivisione presuppone la reciproca 
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accettazione. La proprietà privata non è un ostacolo alla vita sociale solo quando 

ciascuno è consapevole che prima della proprietà ci sta l’altra persona per cui, di 

fronte ai suoi bisogni, sa condividere con lei, non soltanto le cose materiali, ma tutto 

ciò che è necessario perché ciascuno raggiunga la propria perfezione. L’etica – 

un’etica non ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più 

umano. In tal senso, esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a 

considerare le parole di un saggio dell’antichità: « Non condividere i propri beni con i 

poveri significa derubarli e privarli della vita. I beni che possediamo non sono nostri, 

ma loro » (57). I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, 

non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala 

un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile (14). Nelle grandi città si può 

osservare un tessuto connettivo in cui gruppi di persone condividono le medesime 

modalità di sognare la vita e immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori 

umani, in territori culturali, in città invisibili (74). Vedo con piacere come molte 

donne condividono responsabilità pastorali insieme con i sacerdoti, danno il loro 

contributo per l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed offrono 

nuovi apporti alla riflessione teologica. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi 

per una presenza femminile più incisiva nella Chiesa (103). Affascinati da tale 

modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, 

ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle 

loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli 

che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a 

gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma 

come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci conferisce identità (269). Per 

condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di 

riconoscere anche che ogni persona è degna della nostra dedizione (274). Se ci 

lasciamo convertire da queste parole di Papa Francesco, il concetto di condivisione si 

allarga a tutta la nostra vita fino ad assumere gli orizzonti stessi dell’esperienza: In tal 

modo sperimenteremo la gioia missionaria di condividere la vita con il popolo fedele 

a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo (271). Riconosco che 

abbiamo bisogno di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, « 

luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere 

le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere 

in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di 

orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali » (77). Se si vuole 

adattarsi al linguaggio degli altri per poter arrivare ad essi con la Parola, si deve 

ascoltare molto, bisogna condividere la vita della gente e prestarvi volentieri 

attenzione (158). In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo 
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momento consiste in un dialogo personale, in cui l’altra persona si esprime e 

condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e tante cose 

che riempiono il suo cuore. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento 

umile e testimoniale di chi sa sempre imparare, con la consapevolezza che il 

messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre (128).  

Di fronte alla complessità dell’evangelizzazione Papa Francesco vuole condividere la 

propria preoccupazione. Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno di Dio. 

Ma « nessuna definizione parziale e frammentaria può dare ragione della realtà ricca, 

complessa e dinamica, quale è quella dell’evangelizzazione, senza correre il rischio di 

impoverirla e perfino di mutilarla ». Ora vorrei condividere le mie preoccupazioni a 

proposito della dimensione sociale dell’evangelizzazione precisamente perché, se 

questa dimensione non viene debitamente esplicitata, si corre sempre il rischio di 

sfigurare il significato autentico e integrale della missione evangelizzatrice (176). La 

Chiesa, che condivide con l’Ebraismo una parte importante delle Sacre Scritture, 

considera il popolo dell’Alleanza e la sua fede come una radice sacra della propria 

identità cristiana (cfr Rm 11,16-18) (247). Sebbene alcune convinzioni cristiane siano 

inaccettabili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare Gesù 

come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette di leggere 

insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare le 

ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la 

comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli (249). Non ci serve 

un’apertura diplomatica, che dice sì a tutto per evitare i problemi, perché sarebbe un 

modo di ingannare l’altro e di negargli il bene che uno ha ricevuto come un dono da 

condividere generosamente (251). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, 

nascondendosi, negandosi alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude 

nella comodità. Ciò non è altro che un lento suicidio (272). Consapevoli delle 

difficoltà a condividere, sentiamo il bisogno di pregare perché Dio ci dia la forza di 

farlo. In tale maniera, quando un evangelizzatore riemerge dalla preghiera, il suo 

cuore è diventato più generoso, si è liberato della coscienza isolata ed è desideroso di 

compiere il bene e di condividere la vita con gli altri (282). Questo dialogo è in primo 

luogo una conversazione sulla vita umana o semplicemente, come propongono i 

vescovi dell’India « un' atteggiamento di apertura verso di loro, condividendo le loro 

gioie e le loro pene » (250). Concludiamo questa riflessione volgendo il nostro 

sguardo alla Madonna che attraverso le varie devozioni mariane, legate generalmente 

ai santuari, condivide le vicende di ogni popolo che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a 

far parte della sua identità storica (286).  

Quando parliamo di accoglienza corriamo il rischio di fare un discorso astratto che 

dimentichi l’unità corpo, psiche e spirito, per questo Papa Francesco ci parla di 
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abbracciare. L’identità cristiana, che è quell’abbraccio battesimale che ci ha dato da 

piccoli il Padre, ci fa anelare, come figli prodighi – e prediletti in Maria –, all’altro 

abbraccio, quello del Padre misericordioso che ci attende nella gloria. Far sì che il 

nostro popolo si senta come in mezzo tra questi due abbracci, è il compito difficile 

ma bello di chi predica il Vangelo (144). Tutta la creazione vuol dire anche tutti gli 

aspetti della natura umana, in modo che « la missione dell’annuncio della Buona 

Novella di Gesù Cristo possiede una destinazione universale. Il suo mandato della 

carità abbraccia tutte le dimensioni dell’esistenza, tutte le persone, tutti gli ambienti 

della convivenza e tutti i popoli (181). È necessario aiutare a riconoscere che l’unica 

via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, 

apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. 

Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro 

voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù 

crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai di 

scegliere la fraternità (91). Oggi si suole parlare di un “eccesso diagnostico”, che non 

sempre è accompagnato da proposte risolutive e realmente applicabili. D’altra parte, 

neppure ci servirebbe uno sguardo puramente sociologico, che abbia la pretesa di 

abbracciare tutta la realtà con la sua metodologia in una maniera solo ipoteticamente 

neutra ed asettica (50). In ogni caso un valido accompagnatore non accondiscende ai 

fatalismi o alla pusillanimità. Invita sempre a volersi curare, a rialzarsi, ad 

abbracciare la croce, a lasciare tutto, ad uscire sempre di nuovo per annunciare il 

Vangelo (172).  

Spesso l’accoglienza si riduce al momento dell’incontro. Ci accorgiamo subito che 

così non può strutturarsi una società. Da qui nasce la necessità di una continuità che 

potremmo chiamare accompagnamento. Perché sia vero e costruttivo deve avere Dio 

come modello. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole 

produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e 

accompagna in mille modi (12). La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera 

che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive 

tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, 

di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata (71). 

Benché suoni ovvio, l’accompagnamento spirituale deve condurre sempre più verso 

Dio, in cui possiamo raggiungere la vera libertà. L’accompagnamento sarebbe 

controproducente se diventasse una specie di terapia che rafforzi questa chiusura 

delle persone nella loro immanenza e cessi di essere un pellegrinaggio con Cristo 

verso il Padre (170). Chi accompagna sa riconoscere che la situazione di ogni 

soggetto davanti a Dio e alla sua vita di grazia è un mistero che nessuno può 

conoscere pienamente dall’esterno.  In ogni caso un valido accompagnatore non 
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accondiscende ai fatalismi o alla pusillanimità. La personale esperienza di lasciarci 

accompagnare e curare, riuscendo ad esprimere con piena sincerità la nostra vita 

davanti a chi ci accompagna, ci insegna ad essere pazienti e comprensivi con gli altri 

e ci mette in grado di trovare i modi per risvegliarne in loro la fiducia, l’apertura e la 

disposizione a crescere (172). Per volere di Gesù Cristo la Chiesa è maestra di 

accompagnamento. La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e 

laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a 

togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al 

nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno 

di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella 

vita cristiana (169). Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni 

membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno 

la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, 

o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più poveri 

della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura 

di anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si 

dedicano in molti altri modi, che mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci 

dal Dio fatto uomo (76).  

Ciascuno di noi è chiamato ad accompagnare altre persone. Quindi, la comunità 

evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi 

processi, per quanto duri e prolungati possano essere.  Conosce le lunghe attese e la 

sopportazione apostolica (24). L’autentico accompagnamento spirituale si inizia 

sempre e si porta avanti nell’ambito del servizio alla missione evangelizzatrice. La 

relazione di Paolo con Timoteo e Tito è esempio di questo accompagnamento e di 

questa formazione durante l’azione apostolica. Tutto questo si differenzia 

chiaramente da qualsiasi tipo di accompagnamento intimista, di autorealizzazione 

isolata. I discepoli missionari accompagnano i discepoli missionari (173). Pertanto, 

senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con 

misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno 

costruendo giorno per giorno (44). Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da 

parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per 

accompagnare chi è rimasto al bordo della strada (46). Che tutti possano ammirare 

come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi incoraggiate mutuamente e come vi 

accompagnate: « Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli 

uni per gli altri » (Gv 13,35) (99). Vedo con piacere come molte donne condividono 

responsabilità pastorali insieme con i sacerdoti, danno il loro contributo per 

l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed offrono nuovi apporti alla 

riflessione teologica (103). Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a 
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partire dalla loro esperienza di accompagnamento, conoscano il modo di procedere, 

dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di aspettare, la docilità 

allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi che 

tentano di disgregare il gregge (171). Solo a partire da questa vicinanza reale e 

cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. 

Soltanto questo renderà possibile che « i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, 

come “a casa loro” » (199). Però è anche vero che abbiamo fatto poco per 

accompagnare adeguatamente le donne che si trovano in situazioni molto dure, dove 

l’aborto si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde angustie, 

particolarmente quando la vita che cresce in loro è sorta come conseguenza di una 

violenza o in un contesto di estrema povertà. Chi può non capire tali situazioni così 

dolorose? (214). Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di dialogo 

in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il 

consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento 

pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e 

la nostra difficoltà di ricreare l’adesione mistica della fede in uno scenario religioso 

plurale (70).  

 

La reciproca accoglienza in funzione della strutturazione della società si prolunga nel 

tempo creando legami che danno solidità alla vita sociale delle persone. Papa 

Francesco porta la nostra attenzione sulle difficoltà rese più gravi in questo nostro 

tempo, non per piangervi sopra, ma per trovare adeguate soluzioni. La famiglia 

attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. Nel 

caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché si 

tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere 

nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli 

(66). L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che 

indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli 

familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che la relazione con il 

nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca, promuova e rafforzi i 

legami interpersonali (67). Quando parliamo di accoglienza intendiamo tutta la 

persona in modo particolare la sua salvezza eterna. Il Beato Antonio Rosmini ci 

richiama la carità universale che deve essere il fondamento di ogni società.  

Questo indissolubile legame tra l’accoglienza dell’annuncio salvifico e un effettivo 

amore fraterno è espressa in alcuni testi della Scrittura che è bene considerare e 

meditare attentamente per ricavarne tutte le conseguenze (179). La realtà è superiore 

all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua messa in 

pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce 
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Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2) (233). Dato che viviamo nello 

spazio-tempo non possiamo sottovalutare anche i legami ai luoghi. Attraverso le varie 

devozioni mariane, legate generalmente ai santuari, condivide le vicende di ogni 

popolo che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a far parte della sua identità storica (286).  
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3 SOCIETÀ STRUTTURATA 

 

 

 
Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. 

Forgeranno le loro spade in vomeri, 

le loro lance in falci; 

un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, 

non si eserciteranno più nell'arte della guerra (Is 2,4).  

 

 

La storia dell’uomo inizia con il continuo spostamento: abbiamo l’uomo nomade che 

segue i suoi greggi e le sue mandrie, per cui la sua vita sociale si raccoglie attorno 

alla carovana. Al riguardo Papa Francesco così afferma: Oggi, quando le reti e gli 

strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la 

sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di 

incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un 

po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana 

solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di 

comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra 

tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto 

risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per 

unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno 

dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo 

(87). Non dobbiamo pensare alle persone come se fossero dei soprammobili, ma sono 

in continuo movimento in un lento organizzarsi per cui inizialmente abbiamo 

l’impressione di essere di fronte ad un caotico mescolarsi che progressivamente 

assume il volto della collaborazione. Nella nuova antropologia il nostro sguardo deve 

fissarsi sulla fonte che dà senso ad ogni nostra scelta. In qualunque forma di 

evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare 

con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito (12). Affascinati da tale modello, 
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vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le 

loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro 

necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che 

piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito 

con gli altri (269). In questo quadro si comprende la richiesta di Gesù ai suoi 

discepoli: « Voi stessi date loro da mangiare » (Mc 6,37), e ciò implica sia la 

collaborazione per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo 

sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di 

fronte alle miserie molto concrete che incontriamo (188). L’evangelizzazione cerca di 

cooperare anche con tale azione liberatrice dello Spirito (178). La Chiesa, mediante la 

sua azione evangelizzatrice, collabora come strumento della grazia divina che opera 

incessantemente al di là di ogni possibile supervisione (112). La Chiesa proclama « il 

vangelo della pace » (Ef 6,15) ed è aperta alla collaborazione con tutte le autorità 

nazionali e internazionali per prendersi cura di questo bene universale tanto grande 

(239). Non è possibile pensare ad una società strutturata, se non c’è la pace, infatti la 

divisione non permette che le persone abbiano a collaborare e a condividere.  

Perché questa collaborazione possa avvenire dobbiamo superare dubbi e paure. Se 

consentiamo ai dubbi e ai timori di soffocare qualsiasi audacia, può accadere che, al 

posto di essere creativi, semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun 

avanzamento e, in tal caso, non saremo partecipi di processi storici con la nostra 

cooperazione, ma semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa 

(129). Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla 

senza occuparsi creativamente e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con 

dignità e per l’inclusione di tutti, correrà anche il rischio della dissoluzione, benché 

parli di temi sociali o critichi i governi (207).  

Col vocabolo “ricchezza” intendiamo un fatto complesso che va oltre le ricchezze 

materiali ed economiche per portarci a delineare una società nei suoi vari aspetti in 

cui si mettono in evidenza i suoi valori. Non dobbiamo sottovalutare il fatto che le 

strutture stesse, che danno forma e solidità alla società, sono delle ricchezze. Così 

afferma Papa Francesco: Ho accettato con piacere l’invito dei Padri sinodali di 

redigere questa Esortazione. Nel farlo, raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo 

(16). Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e 

altre forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per 

evangelizzare tutti gli ambienti e settori (29). Le diverse linee di pensiero filosofico, 

teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e 

nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il 

ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una dottrina monolitica difesa da 

tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che 
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tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesauribile 

ricchezza del Vangelo (40). È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per 

inculturare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica si tratterà di accompagnare, 

curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni religiose o 

profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione 

della cultura, benché presuppongano progetti a lunghissimo termine (69).  

Nasce immediata la domanda: da dove arriva questa ricchezza? Qui dobbiamo andare 

oltre l’uomo per trovare la fonte in Colui che dà il senso vero a tutto l’uomo e alle sue 

espressioni: lo Spirito Santo. Il riferimento allo Spirito Santo è l’immediata e 

necessaria conseguenza del fatto che l’uomo, per sua natura, è relativo il cui 

riferimento è Dio che è l’Assoluto. Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il 

vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio. Egli è Colui che suscita una molteplice e varia 

ricchezza di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non è mai uniformità ma 

multiforme armonia che attrae. L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste 

molteplici ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa (117). Nel Documento di 

Aparecida si descrivono le ricchezze che lo Spirito Santo dispiega nella pietà 

popolare con la sua iniziativa gratuita (124). Lo Spirito Santo arricchisce tutta la 

Chiesa che evangelizza anche con diversi carismi (130). L’impegno 

dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti spirituali, ci 

rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi 

spirituali limitati (272). Non deve meravigliare se si parla di Chiesa, in quanto nel suo 

modo di essere si presenta come modello di ogni società che voglia avere strutture 

che siano in funzione dell’uomo.  

Entro il contesto della Chiesa e delle varie comunità, ciascuno è chiamato a 

collaborare per aumentare questa ricchezza. Come ho già detto, non ho voluto offrire 

un’analisi completa, ma invito le comunità a completare ed arricchire queste 

prospettive a partire dalla consapevolezza delle sfide che le riguardano direttamente o 

da vicino (108). Nell’inculturazione, la Chiesa « introduce i popoli con le loro culture 

nella sua stessa comunità », perché « i valori e le forme positivi » che ogni cultura 

propone « arricchiscono la maniera in cui il Vangelo è annunciato, compreso e 

vissuto » (116). Ciascuna porzione del Popolo di Dio, traducendo nella propria vita il 

dono di Dio secondo il proprio genio, offre testimonianza alla fede ricevuta e la 

arricchisce con nuove espressioni che sono eloquenti (122). Qui il Papa parla di fede, 

tuttavia noi sappiamo che la fede viene assimilata attraverso la cultura, per cui questo 

stesso discorso va fatto per la cultura, che a sua volta specifica il volto della società. 

È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa 

sempre imparare, con la consapevolezza che il messaggio è tanto ricco e tanto 

profondo che ci supera sempre (128). Un predicatore è un contemplativo della Parola 
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ed anche un contemplativo del popolo. In questo modo, egli scopre «  le aspirazioni, 

le ricchezze e i limiti, i modi di pregare, di amare, di considerare la vita e il mondo, 

che contrassegnano un determinato ambito umano  », prestando attenzione al «  

popolo concreto al quale si rivolge, se non utilizza la sua lingua, i suoi segni e 

simboli, se non risponde ai problemi da esso posti  » (154). Spesso noi, quando 

parliamo, stiamo attenti a ciò che diciamo. Papa Francesco ci invita ad essere attenti 

anche a coloro che ci ascoltano. Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno 

di Dio. Ma « nessuna definizione parziale e frammentaria può dare ragione della 

realtà ricca, complessa e dinamica, quale è quella dell’evangelizzazione, senza 

correre il rischio di impoverirla e perfino di mutilarla » (176). La diversità è bella 

quando accetta di entrare costantemente in un processo di riconciliazione, fino a 

sigillare una specie di patto culturale che faccia emergere una “diversità riconciliata”, 

come ben insegnarono i Vescovi del Congo: « La diversità delle nostre etnie è una 

ricchezza » (230). Ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come storia 

di salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita 

dei nostri popoli, a raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza 

pretendere di elaborare un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se volessimo 

inventare il Vangelo (233). A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o 

integrità del Vangelo che la Chiesa ci trasmette e ci invia a predicare. La sua 

ricchezza piena incorpora gli accademici e gli operai, gli imprenditori e gli artisti, 

tutti (237). La cultura ha la funzione di far sì che le differenze creino tra loro una 

sintesi, che potremmo paragonare ad una sinfonia. Un assieme di persone tutte 

perfettamente simili non può creare una società. Solo un assieme di differenze può 

creare una società che sia strutturata. In tutti i casi « la Chiesa parla a partire da quella 

luce che le offre la fede », apporta la sua esperienza di duemila anni e conserva 

sempre nella memoria le vite e le sofferenze degli esseri umani. Questo va aldilà della 

ragione umana, ma ha anche un significato che può arricchire quelli che non credono 

e invita la ragione ad ampliare le sue prospettive (238). Tutta la società può venire 

arricchita grazie a questo dialogo che apre nuovi orizzonti al pensiero e amplia le 

possibilità della ragione (242). Per questo anche la Chiesa si arricchisce quando 

raccoglie i valori dell’Ebraismo. Sebbene alcune convinzioni cristiane siano 

inaccettabili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare Gesù 

come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette di leggere 

insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare le 

ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la 

comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli (249). Gli sforzi 

intorno ad un tema specifico possono trasformarsi in un processo in cui, mediante 

l’ascolto dell’altro, ambo le parti trovano purificazione e arricchimento (250). La vera 
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apertura implica il mantenersi fermi nelle proprie convinzioni più profonde, con 

un’identità chiara e gioiosa, ma aperti « a comprendere quelle dell’altro » e « sapendo 

che il dialogo può arricchire ognuno » (251). Anche noi cristiani possiamo trarre 

profitto da tale ricchezza consolidata lungo i secoli, che può aiutarci a vivere meglio 

le nostre peculiari convinzioni (254).  

Vogliamo fermare la nostra attenzione anche sulla ricchezza materiale ed economica 

a cui fa da contrasto la povertà con tutte le problematiche che comporta. Per la Chiesa 

l’opzione per i poveri è una categoria teologica. Questa opzione – insegnava 

Benedetto XVI – « è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero 

per noi, per arricchirci mediante la sua povertà » (198). Però chi dovrebbe 

privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: 

non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che 

spesso sono disprezzati e dimenticati, « coloro che non hanno da ricambiarti » (Lc 

14,14) (48). Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di 

ricordare che i ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli (58). Ritorna 

sempre la vecchia domanda: « Se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo 

fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? » 

(1 Gv 3,17) (187). Deplorevolmente, persino i diritti umani possono essere utilizzati 

come giustificazione di una difesa esacerbata dei diritti individuali o dei diritti dei 

popoli più ricchi (190). In questo testo, Giacomo si mostra erede della maggiore 

ricchezza della spiritualità ebraica del post-esilio, che attribuiva alla misericordia uno 

speciale valore salvifico: « Sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con 

atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga prosperità » (Dn 

4,24) (193).  

Le scelte parziali creano sempre problemi alla società in cui si vive. Più che 

appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel 

gruppo che si sente differente o speciale (98). Il timore e la disperazione si 

impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi 

(52). Il rispetto dovuto alle minoranze di agnostici o di non credenti non deve imporsi 

in un modo arbitrario che metta a tacere le convinzioni di maggioranze credenti o 

ignori la ricchezza delle tradizioni religiose (255).  

Terminiamo questa riflessione volgendo il nostro sguardo alla Madonna. Guardando 

a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché « ha rovesciato i potenti dai troni » e 

« ha rimandato i ricchi a mani vuote » (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore 

domestico alla nostra ricerca di giustizia (288). Dimenticare qual è la vera ricchezza 

significa alterare il senso della vita sociale. La cultura del benessere ci anestetizza e 

perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora comprato, 

mentre tutte queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero 
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spettacolo che non ci turba in alcun modo (54). Dobbiamo ricordare che una società 

non può esistere se coloro che la compongono sono indifferenti gli uni agli altri. 

 

Parlare di società subito viene in mente il popolo che è la società perfetta, in quanto 

vi troviamo tutti gli elementi nella loro migliore espressione. Infatti la vita ha senso 

quando è inserita nel popolo: Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere 

meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere 

popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro 

cuore si riempie di volti e di nomi! (274). Mosè ascoltò la chiamata di Dio: « Va’, io 

ti mando » (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17) (20). 

È sufficiente scorrere le Scritture per scoprire come il Padre buono desidera ascoltare 

il grido dei poveri: « Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il 

suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per 

liberarlo … Perciò va’! Io ti mando » (Es 3,7-8.10) (187). « Desideriamo assumere, 

ogni giorno, le gioie e le speranze, le angosce e le tristezze del popolo brasiliano, 

specialmente delle popolazioni delle periferie urbane e delle zone rurali – senza terra, 

senza tetto, senza pane, senza salute – violate nei loro diritti (191). 

Dio è vicino al suo popolo ed agisce nella sua vita e nella sua storia. Possiamo dire 

che il cuore di Dio si commuove per l’intercessione, ma in realtà Egli sempre ci 

anticipa, e quello che possiamo fare con la nostra intercessione è che la sua potenza, 

il suo amore e la sua lealtà si manifestino con maggiore chiarezza nel popolo (283). Il 

Popolo di Dio lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza (119). La 

creazione intera partecipa di questa gioia della salvezza: « Giubilate, o cieli, 

rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e 

ha misericordia dei suoi poveri » (49,13) (4).  Gesù stesso è il modello di questa 

scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. Lo vediamo disponibile 

quando lascia che una prostituta unga i suoi piedi (cfr  Lc 7,36-50) o quando riceve di 

notte Nicodemo (cfr Gv 3,1-15) (269).  

Questa vicinanza di Dio nella vita del suo popolo si manifesta in modo particolare 

con l’evangelizzazione che rende viva la sua cultura. L’evangelizzazione è compito 

della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di una istituzione 

organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si tratta 

certamente di un  mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua 

concretezza storica in un popolo pellegrino ed evangelizzatore, che trascende sempre 

ogni pur necessaria espressione istituzionale (111). Allo stesso modo, possiamo 

pensare che i diversi popoli nei quali è stato inculturato il Vangelo sono soggetti 

collettivi attivi, operatori dell’evangelizzazione. Questo si verifica perché ogni 

popolo è il creatore della propria cultura ed il protagonista della propria storia. La 
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cultura è qualcosa di dinamico, che un popolo ricrea costantemente, ed ogni 

generazione trasmette alla seguente un complesso di atteggiamenti relativi alle 

diverse situazioni esistenziali, che questa deve rielaborare di fronte alle proprie sfide. 

Quando in un popolo si è inculturato il Vangelo, nel suo processo di trasmissione 

culturale trasmette anche la fede in modi sempre nuovi; da qui l’importanza 

dell’evangelizzazione intesa come inculturazione. Ciascuna porzione del Popolo di 

Dio, traducendo nella propria vita il dono di Dio secondo il proprio genio, offre 

testimonianza alla fede ricevuta e la arricchisce con nuove espressioni che sono 

eloquenti. Si può dire che « il popolo evangelizza continuamente sé stesso ». Qui 

riveste importanza la pietà popolare, autentica espressione dell’azione missionaria 

spontanea del Popolo di Dio. Si tratta di una realtà in permanente sviluppo, dove lo 

Spirito Santo è il protagonista (122). La nozione di cultura è uno strumento prezioso 

per comprendere le diverse espressioni della vita cristiana presenti nel Popolo di Dio. 

Si tratta dello stile di vita di una determinata società, del modo peculiare che hanno i 

suoi membri di relazionarsi tra loro, con le altre creature e con Dio (115). L’annuncio 

evangelico si trasmette in forme così diverse che sarebbe impossibile descriverle o 

catalogarle, e nelle quali il Popolo di Dio, con i suoi innumerevoli gesti e segni, è 

soggetto collettivo (129). Il predicatore deve anche porsi in ascolto del popolo, per 

scoprire quello che i fedeli hanno bisogno di sentirsi dire (154).  

Mentre Papa Francesco ci presenta i vari aspetti della società come realtà strutturata e 

perciò organica, è sempre attento a mettere in evidenza che tutti coloro che fanno 

parte di questa società hanno una propria identità che si esprime come specifica 

vocazione: nessuno deve permettersi il lusso di essere passivo. Nel popolo di Dio vi 

sono i laici che hanno una loro vocazione e una loro missione. I laici sono 

semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio (102). Il predicatore ha la 

bellissima e difficile missione di unire i cuori che si amano: quello del Signore e 

quelli del suo popolo. Il dialogo tra Dio e il suo popolo rafforza ulteriormente 

l’alleanza tra di loro e rinsalda il vincolo della carità. Il Signore e il suo popolo si 

parlano in mille modi direttamente, senza intermediari (143). Se è vivo questo 

desiderio di ascoltare noi per primi la Parola che dobbiamo predicare, questa si 

trasmetterà in un modo o nell’altro al Popolo di Dio: « la bocca esprime ciò che dal 

cuore sovrabbonda » (Mt 12,34). Le letture della domenica risuoneranno in tutto il 

loro splendore nel cuore del popolo, se in primo luogo hanno risuonato così nel cuore 

del Pastore (149). Ai piedi della croce, nell’ora suprema della nuova creazione, Cristo 

ci conduce a Maria. Ci conduce a Lei perché non vuole che camminiamo senza una 

madre, e il popolo legge in quell’immagine materna tutti i misteri del Vangelo (285). 

Il fatto che la Madonna abbia una missione speciale fa sì che abbiamo a vederla come 

modello, non è sufficiente che abbiamo ad ammirarla. Alla luce della devozione alla 
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Madonna possiamo misurare la meschinità dell’egocentrismo: Esiste un certo 

cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale di 

vivere la fede, che in realtà non corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. 

Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella 

trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico (70). Papa 

Francesco come contrapposizione ci presenta la parrocchia come vero modello della 

società: Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita 

del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di 

eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, 

ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, 

dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso 

tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano 

agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati 

vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario (28). 

Il popolo di Dio non lo si trova fatto, ma bisogna avere la pazienza di costruirlo. Così 

afferma Papa Francesco: Da qui emerge un primo principio per progredire nella 

costruzione di un popolo: il tempo è superiore allo spazio (222). Veniamo riportati al 

concetto di spazio-tempo come dinamismo su cui nasce la storia. Siamo di fronte a tre 

caratteristiche che mettono in evidenza il modo di strutturarsi della società. In primo 

luogo siamo di fronte alla funzione di servizio e non di potere: Anche quando la 

funzione del sacerdozio ministeriale si considera “gerarchica”, occorre tenere ben 

presente che « è ordinata totalmente alla santità delle membra di Cristo » (104). In 

secondo luogo, essere di aiuto al popolo che cammina verso Dio: L’evangelizzazione 

è compito della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di una 

istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio 

(111). Infine dobbiamo tener presente la gerarchia nella verità in funzione della vita 

pratica della società: Se ci concentriamo sulle convinzioni che ci uniscono e 

ricordiamo il principio della gerarchia delle verità, potremo camminare speditamente 

verso forme comuni di annuncio, di servizio e di testimonianza (246). Una società 

che si fonda su questi tre principi non solo crea strutture di pace, ma diffonde attorno 

a sé la pace. Abbiamo un’altra caratteristica della società, tipica del nostro tempo: il 

pluralismo. Un sano pluralismo, che davvero rispetti gli altri ed i valori come tali, non 

implica una privatizzazione delle religioni, con la pretesa di ridurle al silenzio e 

all’oscurità della coscienza di ciascuno, o alla marginalità del recinto chiuso delle 

chiese, delle sinagoghe o delle moschee (255).  

Papa Francesco con tocco forte e chiaro ci presenta un aspetto della società 

organizzata: la politica. Siamo di fronte ad un volto della nuova antropologia che 

esige una lunga e seria riflessione, in quanto tutti abbiamo bisogno di cambiare il 
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nostro modo di vedere la politica. Per cui ciascuno deve sentire il bisogno di una vera 

e radicale conversione. Una società vive e si sviluppa quando i suoi cittadini hanno 

l’arte di governarla. Questa arte si chiama politica. Chiedo a Dio che cresca il numero 

di politici capaci di entrare in un autentico dialogo che si orienti efficacemente a 

sanare le radici profonde e non l’apparenza dei mali del nostro mondo! La politica, 

tanto denigrata, è una vocazione altissima, è una delle forme più preziose della carità, 

perché cerca il bene comune. Dobbiamo convincerci che la carità « è il principio non 

solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche 

delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici ». Prego il Signore che ci 

regali più politici che abbiano davvero a cuore la società, il popolo, la vita dei poveri! 

Sono convinto che a partire da un’apertura alla trascendenza potrebbe formarsi una 

nuova mentalità politica ed economica che aiuterebbe a superare la dicotomia 

assoluta tra l’economia e il bene comune sociale (205). Ricordiamo che « l’essere 

fedele cittadino è una virtù e la partecipazione alla vita politica è un’obbligazione 

morale » (220). Sia l’azione pastorale sia l’azione politica cercano di raccogliere in 

tale poliedro il meglio di ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, con la loro cultura, i loro 

progetti e le loro proprie potenzialità (236). Allo Stato compete la cura e la 

promozione del bene comune della società. Sulla base dei principi di sussidiarietà e di 

solidarietà, e con un notevole sforzo di dialogo politico e di creazione del consenso, 

svolge un ruolo fondamentale, che non può essere delegato, nel perseguire lo 

sviluppo integrale di tutti (240). Nel dialogo con lo Stato e con la società, la Chiesa 

non dispone di soluzioni per tutte le questioni particolari. Tuttavia, insieme con le 

diverse forze sociali, accompagna le proposte che meglio possono rispondere alla 

dignità della persona umana e al bene comune. Nel farlo, propone sempre con 

chiarezza i valori fondamentali dell’esistenza umana, per trasmettere convinzioni che 

poi possano tradursi in azioni politiche (241). Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il 

maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di 

essere con gli altri e per gli altri (273). In tutte queste descrizioni emerge l’ampiezza 

della carità che, con l’aiuto dello Spirito Santo, ci rende dono gratuito agli altri nel 

loro essere socialmente legati.  

La politica ha la funzione di coordinare gli interventi per un ordinata gestione della 

società. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe un vigoroso 

cambio di atteggiamento da parte dei dirigenti politici, che esorto ad affrontare questa 

sfida con determinazione e con lungimiranza, senza ignorare, naturalmente, la 

specificità di ogni contesto (58). Sebbene « il giusto ordine della società e dello Stato 

sia il compito principale della politica », la Chiesa « non può né deve rimanere ai 

margini della lotta per la giustizia » (183). La dignità di ogni persona umana e il bene 

comune sono questioni che dovrebbero strutturare tutta la politica economica, ma a 
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volte sembrano appendici aggiunte dall’esterno per completare un discorso politico 

senza prospettive né programmi di vero sviluppo integrale (203). Di fatto, diventa 

sempre più difficile individuare soluzioni a livello locale per le enormi contraddizioni 

globali, per cui la politica locale si riempie di problemi da risolvere (206). Sotto la 

spinta di questi problemi possiamo trovarci di fronte ad una gestione politica che 

invece che costruire distrugge. Alcuni politici approfittano di questa confusione per 

giustificare azioni discriminatorie (256). Come il bene tende a comunicarsi, così il 

male a cui si acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a 

scardinare silenziosamente le basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto 

solido possa apparire (59). In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde 

dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria 

legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di 

autostima e di realizzazione autoreferenziale (95). Perché « ai difensori 

“dell’ortodossia” si rivolge a volte il rimprovero di passività, d’indulgenza o di 

colpevoli complicità rispetto a situazioni di ingiustizia intollerabili e verso i regimi 

politici che le mantengono » (194). Anche se si nota una maggiore partecipazione di 

molti ai ministeri laicali, questo impegno non si riflette nella penetrazione dei valori 

cristiani nel mondo sociale, politico ed economico (102). Il povero, quando è amato, 

« è considerato di grande valore », e questo differenzia l’autentica opzione per i 

poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di 

interessi personali o politici (199). Uno dei peccati che a volte si riscontrano 

nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al posto dei 

tempi dei processi (223). A volte mi domando chi sono quelli che nel mondo attuale 

si preoccupano realmente di dar vita a processi che costruiscano un popolo, più che 

ottenere risultati immediati che producano una rendita politica facile, rapida ed 

effimera, ma che non costruiscono la pienezza umana (224).  

 

Perché una società possa essere organizzata e contemporaneamente abbia degli 

obiettivi da raggiungere è necessario che abbia un potere non di dominio ma di 

servizio. Qui sta la differenza tra la dittatura e la democrazia. Le rivendicazioni dei 

legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini e donne 

hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e 

che non si possono superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, 

come segno di Cristo Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è una questione che non 

si pone in discussione, ma può diventare motivo di particolare conflitto se si 

identifica troppo la potestà sacramentale con il potere (104). A scanso di equivoci noi 

sappiamo che, per volontà di Gesù Cristo, nella Chiesa c’è solo una potestà di 

servizio e non potere. Tuttavia il nostro egoismo troppo spesso ci spinge ad usare la 
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potestà di servizio in funzione del nostro interesse e così la trasformiamo in potere. 

Questo relativismo pratico consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere 

come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri non esistessero, lavorare 

come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non esistessero. È degno di nota il 

fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e 

spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze 

economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, 

invece di dare la vita per gli altri nella missione (80). In questo contesto, si alimenta 

la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche potere e preferiscono 

essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno squadrone che 

continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, 

meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia 

di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, 

di vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è 

“sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di 

“quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri 

spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno (96). 

Queste parole forti di Papa Francesco dovrebbero farci riflettere.  

In questo contesto il potere si trasforma in oppressione. Ricordiamo anche con quanta 

convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva l’immagine del grido degli oppressi: « Il 

salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, 

grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente » 

(5,4) (187). A quelli che erano gravati dal dolore, oppressi dalla povertà, assicurò che 

Dio li portava al centro del suo cuore: « Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno di 

Dio » (Lc 6,20); e con essi si identificò: « Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare 

», insegnando che la misericordia verso di loro è la chiave del cielo (cfr Mt 25,35s) 

(197). 

Quando il potere si esprime come servizio ha i suoi privilegi. Oggi e sempre, « i 

poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo », e l’evangelizzazione rivolta 

gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre 

affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i 

poveri. Non lasciamoli mai soli (48). Si tratta di privilegiare le azioni che generano 

nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno 

avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici (223). Ci viene messo 

davanti il vero obiettivo di ogni società che sia organizzata in modo adeguato.  

 

In una società le cui strutture sono in funzione del bene comune, il lavoro non solo ha 

la propria dignità, ma è uno strumento di grande importanza che rende solida la 
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società stessa. Non possiamo più confidare nelle forze cieche e nella mano invisibile 

del mercato. La crescita in equità esige qualcosa di più della crescita economica, 

benché la presupponga, richiede decisioni, programmi, meccanismi e processi 

specificamente orientati a una migliore distribuzione delle entrate, alla creazione di 

opportunità di lavoro, a una promozione integrale dei poveri che superi il mero 

assistenzialismo (204). Perché « il genio femminile è necessario in tutte le espressioni 

della vita sociale; per tale motivo si deve garantire la presenza delle donne anche 

nell’ambito lavorativo » e nei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni 

importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali (103). La vocazione di un 

imprenditore è un nobile lavoro, sempre che si lasci interrogare da un significato più 

ampio della vita; questo gli permette di servire veramente il bene comune, con il suo 

sforzo di moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di questo mondo (203). 

Questo implica educazione, accesso all’assistenza sanitaria, e specialmente lavoro, 

perché nel lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale, l’essere umano esprime e 

accresce la dignità della propria vita (192). Il lavoro diventa occasione di comunicare 

con gli altri. Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare 

agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella 

via, nella piazza, al lavoro, in una strada (127). Il Salvatore è cresciuto in una casa di 

semplici lavoratori e ha lavorato con le sue mani per guadagnarsi il pane (197). Maria 

è la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, 

colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri « senza indugio » (Lc 1,39) (288).  

Possiamo anche distruggere la potenza del lavoro con il nostro egoismo. Nel 

quartiere, nel posto di lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! 

(98). Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: « Dov’è tuo 

fratello? » (Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo 

ogni giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella rete della prostituzione, nei 

bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto 

perché non è stato regolarizzato? La domanda è per tutti! Nelle nostre città è 

impiantato questo crimine mafioso e aberrante, e molti hanno le mani che grondano 

sangue a causa di una complicità comoda e muta (211). Infine il lavoro crea la 

società. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione 

dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, 

o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone (223). Ma diventare 

un popolo è qualcosa di più, e richiede un costante processo nel quale ogni nuova 

generazione si vede coinvolta. È un lavoro lento e arduo che esige di volersi integrare 

e di imparare a farlo fino a sviluppare una cultura dell’incontro in una pluriforme 

armonia (220). 
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4  DISPONIBILITÀ ALL’ALTRO 

 

 

 
Da questo abbiamo conosciuto l'amore: 

Egli ha dato la sua vita per noi; 

quindi anche noi dobbiamo dare la vita 

per i fratelli (Gv1 3,16).  

 

La disponibilità all’altro è possibile solo quando lo si ama, altrimenti i suoi limiti e 

difetti creano in noi tali difficoltà da non permetterci alcuna disponibilità. La 

disponibilità è un obiettivo che viene raggiunto progressivamente a tappe. Possiamo 

dire che la prima tappa consista nella disponibilità ad ascoltare. 

L’ascolto è possibile solo quando creiamo in noi e attorno a noi il silenzio. Il primo 

ascolto deve sempre essere oltre noi, rivolto a Colui che ci dà la capacità di amare e 

perciò di essere disponibili. Mosè ascoltò la chiamata di Dio: « Va’, io ti mando » (Es 

3,10) e fece uscire il popolo verso la terra promessa (cfr Es 3,17) (20). Esiste una 

modalità concreta per ascoltare quello che il Signore vuole dirci nella sua Parola e per 

lasciarci trasformare dal suo Spirito (152). Solo quando viviamo questa disponibilità 

siamo capaci di metterci in ascolto dell’altro. Comprendiamo subito che questo è il 

primo passo che ci porta a creare un’apertura sociale. 

Dobbiamo essere disponibili ad ascoltare Dio attraverso la sua parola. « La fede viene 

dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo » (Rm 10,17) (142). La parrocchia 

è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita 

della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione 

e della celebrazione (28). Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al 

martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di 

nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice 

e rinnovatrice (24). Ma se non si sofferma ad ascoltare la Parola con sincera apertura, 

se non lascia che tocchi la sua vita, che lo metta in discussione, che lo esorti, che lo 

smuova, se non dedica un tempo per pregare con la Parola, allora sì sarà un falso 
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profeta, un truffatore o un vuoto ciarlatano (151). Anche in questa epoca la gente 

preferisce ascoltare i testimoni: « ha sete di autenticità […] reclama evangelizzatori 

che gli parlino di un Dio che essi conoscano e che sia a loro familiare, come se 

vedessero l’Invisibile » (150).  

Ora possiamo disporci ad ascoltare gli altri. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte 

di ascoltare, che è più che sentire. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola 

opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da 

questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per 

un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di 

rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto 

Dio ha seminato nella propria vita (171). Molte volte è meglio rallentare il passo, 

mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle 

urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada (46). Spero che quando 

lo faranno tengano conto che, ogni volta che cerchiamo di leggere nella realtà attuale 

i segni dei tempi, è opportuno ascoltare i giovani e gli anziani (108). A noi adulti 

costa ascoltarli con pazienza, comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e 

imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi comprendono (105).  

Nella vita comunitaria vi è un ascolto particolare che riguarda l’omelia. Di fatto, 

sappiamo che i fedeli le danno molta importanza; ed essi, come gli stessi ministri 

ordinati, molte volte soffrono, gli uni ad ascoltare e gli altri a predicare (135). Il 

predicatore deve anche porsi in ascolto del popolo, per scoprire quello che i fedeli 

hanno bisogno di sentirsi dire (154). La predica cristiana, pertanto, trova nel cuore 

della cultura del popolo una fonte d’acqua viva, sia per saper che cosa deve dire, sia 

per trovare il modo appropriato di dirlo. Come a tutti noi piace che ci si parli nella 

nostra lingua materna, così anche nella fede, ci piace che ci si parli in chiave di 

“cultura materna”, in chiave di dialetto materno (cfr 2 Mac 7,21.27), e il cuore si 

dispone ad ascoltare meglio. Questa lingua è una tonalità che trasmette coraggio, 

respiro, forza, impulso (139). Frequentemente accade che i predicatori si servono di 

parole che hanno appreso durante i loro studi e in determinati ambienti, ma che non 

fanno parte del linguaggio comune delle persone che li ascoltano. Ci sono parole 

proprie della teologia o della catechesi, il cui significato non è comprensibile per la 

maggioranza dei cristiani. Se si vuole adattarsi al linguaggio degli altri per poter 

arrivare ad essi con la Parola, si deve ascoltare molto, bisogna condividere la vita 

della gente e prestarvi volentieri attenzione (158). A volte i predicatori si arrabbiano 

quando gli altri non li ascoltano o non li apprezzano, ma forse non si sono impegnati 

a cercare il modo adeguato di presentare il messaggio (156).  

Non possiamo sottovalutare il fatto che l’ascolto si trasforma in azione: L’ascolto ci 

aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla tranquilla 
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condizione di spettatori (171). Non solo i singoli, anche la Chiesa si mette in ascolto. 

« La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, 

ascolta il grido per la giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze » (188). 

 

La disponibilità si esprime concretamente attraverso l’aiuto. A questo riguardo solo 

quando noi abbiamo ricevuto l’aiuto possiamo darlo agli altri. La fede ci dà questo 

aiuto. Come parte del suo mistero d’amore verso l’umanità, Dio dota la totalità dei 

fedeli di un istinto della fede – il sensus fidei – che li aiuta a discernere ciò che viene 

realmente da Dio (119). Cristo risorto e glorioso è la sorgente profonda della nostra 

speranza, e non ci mancherà il suo aiuto per compiere la missione che Egli ci affida 

(275). Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza di Lui, dunque quello che hai 

scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi 

comunicare agli altri (121). Penso alla fede salda di quelle madri ai piedi del letto del 

figlio malato che si afferrano ad un rosario anche se non sanno imbastire le frasi del 

Credo; o a tanta carica di speranza diffusa con una candela che si accende in un’umile 

dimora per chiedere aiuto a Maria, o in quegli sguardi di amore profondo a Cristo 

crocifisso (125). Per mantenere vivo l’ardore missionario occorre una decisa fiducia 

nello Spirito Santo, perché Egli « viene in aiuto alla nostra debolezza » (Rm 8,26) 

(280). La diversità dev'essere sempre riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo 

Lui può suscitare la diversità, la pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare 

l’unità. Invece, quando siamo noi che pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei 

nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, provochiamo la divisione e, d’altra 

parte, quando siamo noi che vogliamo costruire l’unità con i nostri piani umani, 

finiamo per imporre l’uniformità, l’omologazione. Questo non aiuta la  missione della 

Chiesa (131). Il Vangelo ci propone di correggere e aiutare a crescere una persona a 

partire dal riconoscimento della malvagità oggettiva delle sue azioni (cfr Mt 18,15), 

ma senza emettere giudizi sulla sua responsabilità e colpevolezza (cfr Mt 7,1; Lc 

6,37) (172). Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già 

sufficiente a giustificare il dono della mia vita (274). Il Vescovo deve sempre favorire 

la comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana perseguendo l’ideale delle 

prime comunità cristiane, nelle quali i credenti avevano un cuore solo e un’anima 

sola (cfr At 4,32). Perciò, in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per 

aiutare coloro che sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso 

possiede un suo olfatto per individuare nuove strade (31). Il Papa Giovanni Paolo II 

chiese di essere aiutato a trovare « una forma di esercizio del primato che, pur non 

rinunciando in nessun modo all’essenziale della sua missione, si apra ad una 

situazione nuova ». Un’eccessiva centralizzazione, anziché aiutare, complica la vita 

della Chiesa e la sua dinamica missionaria (32). Le diverse linee di pensiero 
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filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e 

nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il 

ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una dottrina monolitica difesa da 

tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che 

tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesauribile 

ricchezza del Vangelo (40). Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi, 

riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di 

riconoscere l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci 

« a portare i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) (67). 

Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che 

i ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli (58). È necessario aiutare a 

riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con 

l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza 

resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto 

degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste (91). Qui si presenta una grande sfida 

per i pastori e per i teologi, che potrebbero aiutare a meglio riconoscere ciò che 

questo implica rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono decisioni 

importanti, nei diversi ambiti della Chiesa (104). Si deve riconoscere che, nell’attuale 

contesto di crisi dell’impegno e dei legami comunitari, sono molti i giovani che 

offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo e intraprendono varie forme 

di militanza e di volontariato (106). Sebbene alcune convinzioni cristiane siano 

inaccettabili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare Gesù 

come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette di leggere 

insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare le 

ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la 

comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli (249). 

Anche ciascuno di noi ha bisogno di aprirsi agli altri e nella Madonna troviamo 

l’esempio. Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, 

verso un destino di servizio e fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché 

ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e perché i nuovi discepoli 

diventino operosi evangelizzatori (287). È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed 

è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli 

altri « senza indugio » (Lc 1,39). Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci 

aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda 

possibile la nascita di un mondo nuovo (288).  

La religione è l’espressione della consapevolezza della nostra relatività, per cui la 

preghiera è parte integrante della nostra religiosità. Ne segue che sorge spontanea 

l’invocazione a colei che ci ha preceduti nel cammino della fede: 
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Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spirito, 

hai accolto il Verbo della vita 

nella profondità della tua umile fede,  

totalmente donata all’Eterno, 

aiutaci a dire il nostro “sì” 

nell’urgenza, più imperiosa che mai, 

di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

 

La disponibilità all’altro si esprime con il servizio. In Gesù troviamo l’esempio in 

quanto è venuto a servire e non ad essere servito. L’autentica fede nel Figlio di Dio 

fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal 

servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri (88). Il sacerdozio ministeriale è 

uno dei mezzi che Gesù utilizza al servizio del suo popolo, ma la grande dignità viene 

dal Battesimo, che è accessibile a tutti (104). La parola è essenzialmente mediatrice e 

richiede non solo i due dialoganti ma anche un predicatore che la rappresenti come 

tale, convinto che « noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a 

noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù » (2 Cor 4,5) (143). È l’umiltà del cuore 

che riconosce che la Parola ci trascende sempre, che non siamo « né padroni, né 

arbitri, ma i depositari, gli araldi, i servitori » (146). Così riscopriamo che Lui vuole 

servirsi di noi per arrivare sempre più vicino al suo popolo amato (268).  

Non possiamo parlare di società senza tener presenti le strutture che la sostengono e 

le permettono di raggiungere la propria perfezione. Ci sono strutture ecclesiali che 

possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone 

strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica (26). Ora 

non ci serve una « semplice amministrazione ». Costituiamoci in tutte le regioni della 

terra in un « stato permanente di missione » (25). Alcuni partecipano alla vita della 

Chiesa, danno vita a gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro 

diocesi o in altri luoghi (106). Sarebbe parimenti una falsa pace quella che servisse 

come scusa per giustificare un’organizzazione sociale che metta a tacere o 

tranquillizzi i più poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici 

possano mantenere il loro stile di vita senza scosse mentre gli altri sopravvivono 

come possono (218). Per la Chiesa, in questo tempo ci sono in modo particolare tre 

ambiti di dialogo nei quali deve essere presente, per adempiere un servizio in favore 

del pieno sviluppo dell’essere umano e perseguire il bene comune: il dialogo con gli 

Stati, con la società – che comprende il dialogo con le culture e le scienze – e quello 

con altri credenti che non fanno parte della Chiesa cattolica (238). Non ci serve 

un’apertura diplomatica, che dice sì a tutto per evitare i problemi, perché sarebbe un 
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modo di ingannare l’altro e di negargli il bene che uno ha ricevuto come un dono da 

condividere generosamente (251). Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non 

servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i 

discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore 

(262).  

Il vero servizio nasce dall’amore. Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di 

amore (39). È comunque possibile prendere le mosse da qualche fatto affinché la 

Parola possa risuonare con forza nel suo invito alla conversione, all’adorazione, ad 

atteggiamenti concreti di fraternità e di servizio, ecc., poiché talvolta certe persone 

hanno piacere di ascoltare nella predica dei commenti sulla realtà, ma non per questo 

si lasciano interpellare personalmente (155). Per ciò stesso « anche il servizio della 

carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è espressione 

irrinunciabile della sua stessa essenza » (179). Questo vale soprattutto per le 

esortazioni bibliche che invitano con tanta determinazione all’amore fraterno, al 

servizio umile e generoso, alla giustizia, alla misericordia verso il povero (194). 

L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per 

necessità o vanità, ma perché è bello, al di là delle apparenze (199). Al di là del fatto 

che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al di là dei 

piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, 

noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama (267).  

Partendo dall’affermazione: Il denaro deve servire e non governare! (58), siamo 

chiamati a vedere il nostro rapporto con i beni, anche materiali, solo nella funzione di 

servizio. Il possesso privato dei beni si giustifica per custodirli e accrescerli in modo 

che servano meglio al bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la 

decisione di restituire al povero quello che gli corrisponde (189). Bisogna ripetere che 

« i più favoriti devono rinunciare ad alcuni dei loro diritti per mettere con maggiore 

liberalità i loro beni al servizio degli altri » (190). La vocazione di un imprenditore è 

un nobile lavoro, sempre che si lasci interrogare da un significato più ampio della 

vita; questo gli permette di servire veramente il bene comune, con il suo sforzo di 

moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di questo mondo (203).  

La Chiesa è modello di servizio per aiutare a costruire una società in funzione 

dell’uomo. La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un dialogo difficile (74). In 

ripetute occasioni, essa ha servito come mediatrice per favorire la soluzione di 

problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la difesa della vita, i diritti 

umani e civili, ecc. (65). Faccio appello ai teologi affinché compiano questo servizio 

come parte della missione salvifica della Chiesa (133). Con questo metodo, potremo 

assumere insieme il dovere di servire la giustizia e la pace, che dovrà diventare un 

criterio fondamentale di qualsiasi interscambio (250). I laici sono semplicemente 
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l’immensa maggioranza del popolo di Dio. Al loro servizio c’è una minoranza: i 

ministri ordinati (102).  

Ciascuno ha la propria vocazione al servizio. L’autentico accompagnamento 

spirituale si inizia sempre e si porta avanti nell’ambito del servizio alla missione 

evangelizzatrice (173). Se ci concentriamo sulle convinzioni che ci uniscono e 

ricordiamo il principio della gerarchia delle verità, potremo camminare speditamente 

verso forme comuni di annuncio, di servizio e di testimonianza (246).  

Quando siamo chiusi nel nostro egoismo invece che servire, ci serviamo. In questo 

contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche 

potere e preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati 

di uno squadrone che continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici 

espansionisti, meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo 

la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di 

lotta quotidiana, di vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, 

perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi 

parlando a proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe 

fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo 

all’esterno (96). La lettura spirituale di un testo deve partire dal suo significato 

letterale. Altrimenti si farà facilmente dire al testo quello che conviene, quello che 

serve per confermare le proprie decisioni, quello che si adatta ai propri schemi 

mentali (152). Frequentemente accade che i predicatori si servono di parole che 

hanno appreso durante i loro studi e in determinati ambienti, ma che non fanno parte 

del linguaggio comune delle persone che li ascoltano (158).  

Concludiamo volgendo il nostro sguardo e la nostra preghiera alla Madonna. Maria è 

la piccola serva del Padre che trasalisce di gioia nella lode (286). Ella si è lasciata 

condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, verso un destino di servizio e 

fecondità (287).  

Stella della nuova evangelizzazione, 

aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, 

del servizio, della fede ardente e generosa, 

della giustizia e dell’amore verso i poveri, 

perché la gioia del Vangelo 

giunga sino ai confini della terra 

e nessuna periferia sia priva della sua luce. 

 

La disponibilità all’altro si prolunga nel tempo attraverso la solidarietà. Oggi, quando 

le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, 

sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di 
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mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a 

questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, 

in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori 

possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di 

solidarietà tra tutti (87). Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di 

riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella 

sua azione libera e generosa pensare che non ci sono autentici valori cristiani là dove 

una gran parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed esprime la sua fede e la 

sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Una cultura popolare evangelizzata 

contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una 

società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper 

riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine (68). Vi esorto alla solidarietà 

disinteressata e ad un ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore 

dell’essere umano (58). 

 

Non possiamo ignorare che oltre i limiti abbiamo anche i difetti che ci obbligano alla 

tolleranza, se vogliamo vivere con gli altri. Innanzitutto dobbiamo saper tollerare le 

situazioni che mettono in crisi i nostri progetti. L’ansia odierna di arrivare a risultati 

immediati fa sì che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche 

contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una croce (82). In secondo luogo 

non possiamo essere passivi di fronte a situazioni di ingiustizia. Perché « ai difensori 

“dell’ortodossia” si rivolge a volte il rimprovero di passività, d’indulgenza o di 

colpevoli complicità rispetto a situazioni di ingiustizia intollerabili e verso i regimi 

politici che le mantengono » (194). Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, 

quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità (53). 

Inoltre la tolleranza non è debolezza. Il rispetto dovuto alle minoranze di agnostici o 

di non credenti non deve imporsi in un modo arbitrario che metta a tacere le 

convinzioni di maggioranze credenti o ignori la ricchezza delle tradizioni religiose. 

Questo alla lunga fomenterebbe più il risentimento che la tolleranza e la pace (255).  
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5 DIRITTI E DOVERI 

 

 

 
Pietro prese la parola e disse: 

"In verità sto rendendomi conto 

che Dio non fa preferenze di persone,  

ma chi lo teme e pratica la giustizia, 

a qualunque popolo appartenga, 

è a lui accetto (At 10,34-35).  

 

Una società è solida quando i suoi componenti hanno chiara la distinzione tra diritti e 

doveri. Anche se si parla prima dei diritti e poi dei doveri, tuttavia sappiamo che 

ontologicamente i diritti nascono dai doveri attuati. Se si dimentica questo, il nostro 

egoismo ci porta a creare delle società che si struttura sul sopruso. Tenuto presente 

ciò, vogliamo riflettere sui diritti e sulla loro espressione scritta che sono le leggi. I 

Padri sinodali hanno ricordato l’importanza del rispetto per la libertà religiosa, 

considerata come un diritto umano fondamentale (255). D’altra parte, oggi nascono 

molte forme di associazione per la difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili 

obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di partecipazione di numerosi cittadini che 

vogliono essere costruttori del progresso sociale e culturale (67). Le rivendicazioni 

dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini e donne 

hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e 

che non si possono superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, 

come segno di Cristo Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è una questione che non 

si pone in discussione, ma può diventare motivo di particolare conflitto se si 

identifica troppo la potestà sacramentale con il potere (104). I Pastori, accogliendo gli 

apporti delle diverse scienze, hanno il diritto di emettere opinioni su tutto ciò che 

riguarda la vita delle persone, dal momento che il compito dell’evangelizzazione 

implica ed esige una promozione integrale di ogni essere umano (182). A volte si 

tratta di ascoltare il grido di interi popoli, dei popoli più poveri della terra, perché « la 
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pace si fonda non solo sul rispetto dei diritti dell’uomo, ma anche su quello dei diritti 

dei popoli ». Deplorevolmente, persino i diritti umani possono essere utilizzati come 

giustificazione di una difesa esacerbata dei diritti individuali o dei diritti dei popoli 

più ricchi. Bisogna ripetere che « i più favoriti devono rinunciare ad alcuni dei loro 

diritti per mettere con maggiore liberalità i loro beni al servizio degli altri ». Per 

parlare in modo appropriato dei nostri diritti dobbiamo ampliare maggiormente lo 

sguardo e aprire le orecchie al grido di altri popoli o di altre regioni del nostro Paese 

(190). Le rivendicazioni sociali, che hanno a che fare con la distribuzione delle 

entrate, l’inclusione sociale dei poveri e i diritti umani, non possono essere soffocate 

con il pretesto di costruire un consenso a tavolino o un’effimera pace per una 

minoranza felice (218).  

La funzione della Chiesa. In ripetute occasioni, essa ha servito come mediatrice per 

favorire la soluzione di problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la 

difesa della vita, i diritti umani e civili, ecc. (65). Difesa dei diritti. Tra questi deboli, 

di cui la Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche i bambini 

nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole negare la 

dignità umana al fine di poterne fare quello che si vuole, togliendo loro la vita e 

promuovendo legislazioni in modo che nessuno possa impedirlo. Eppure questa 

difesa della vita nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi diritto umano. 

Se cade questa convinzione, non rimangono solide e permanenti fondamenta per la 

difesa dei diritti umani, che sarebbero sempre soggetti alle convenienze contingenti 

dei potenti di turno (213). Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo (14). Nella sua 

missione di favorire una comunione dinamica, aperta e missionaria, dovrà stimolare e 

ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal Codice di 

diritto canonico e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti 

e non solo alcuni, sempre pronti a fargli i complimenti (31).  

Il diritto usato male. È un messaggio così chiaro, così diretto, così semplice ed 

eloquente, che nessuna ermeneutica ecclesiale ha il diritto di relativizzarlo (194).  

Doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione, 

maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori possibilità di 

difendere i loro diritti (212). Il dramma della violazione dei diritti. In ogni luogo e 

circostanza i cristiani, incoraggiati dai loro Pastori, sono chiamati ad ascoltare il grido 

dei poveri, come hanno affermato così bene i Vescovi del Brasile: « Desideriamo 

assumere, ogni giorno, le gioie e le speranze, le angosce e le tristezze del popolo 

brasiliano, specialmente delle popolazioni delle periferie urbane e delle zone rurali – 

senza terra, senza tetto, senza pane, senza salute – violate nei loro diritti » (191). 

Quando si nega il diritto la società si decompone sotto la spinta dell’egoismo. Tale 

squilibrio procede da ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la 
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speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo degli Stati, incaricati di 

vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una nuova tirannia invisibile, a 

volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue 

regole (56).  

La legge, andando oltre l’opinione e le ipotesi, dà la massima certezza, perciò fonda 

la società. Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura 

nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è 

questo (10). L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, 

che si manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore (37).  Come bene 

osservano i Vescovi degli Stati Uniti d’America, mentre la Chiesa insiste 

sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per tutti, « ci sono coloro che 

presentano questo insegnamento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti umani 

basilari. Tali argomentazioni scaturiscono solitamente da una forma di relativismo 

morale, che si unisce, non senza inconsistenza, a una fiducia nei diritti assoluti degli 

individui » (64). Chiediamo al Signore che ci faccia comprendere la legge 

dell’amore. Che buona cosa è avere questa legge! (101). Ciò che esprimono questi 

testi è l’assoluta priorità dell’ « uscita da sé verso il fratello » come uno dei due 

comandamenti principali che fondano ogni norma morale e come il segno più chiaro 

per fare discernimento sul cammino di crescita spirituale in risposta alla donazione 

assolutamente gratuita di Dio (179). L’evangelizzazione è attenta ai progressi 

scientifici per illuminarli con la luce della fede e della legge naturale, affinché 

rispettino sempre la centralità e il valore supremo della persona umana in tutte le fasi 

della sua esistenza (242). L’Apostolo Giacomo insegna che la misericordia verso gli 

altri ci permette di uscire trionfanti nel giudizio divino: « Parlate e agite come 

persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio 

sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia. La misericordia ha 

sempre la meglio sul giudizio” (2,12-13) (193).  

Possiamo usare male le norme e le leggi così da scardinare la vita sociale. Più della 

paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle norme che ci 

trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre 

fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro 

da mangiare » (Mc 6,37) (49). Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della 

legge del più forte, dove il potente mangia il più debole (53).  

 

Quando ciascuno è consapevole dei propri doveri la società può diventare la piena 

espressione della dimensione sociale dei suoi componenti. Però, devo dire in primo 

luogo e come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è 

enorme (76). Questo dialogo interreligioso è una condizione necessaria per la pace 
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nel mondo, e pertanto è un dovere per i cristiani, come per le altre comunità religiose. 

Con questo metodo, potremo assumere insieme il dovere di servire la giustizia e la 

pace, che dovrà diventare un criterio fondamentale di qualsiasi interscambi (250).  

Non sempre i doveri vengono accolti nella loro vera dimensione. Il problema non 

sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le 

motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda 

desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a 

volte facciano ammalare (82). Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e 

dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando 

riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze (273).  

Il concetto di dovere nasce da un complesso di convinzioni che esprimono la 

dimensione sociale del soggetto, invece spesso ci si irrigidisce sul concetto di dovere 

per cui si arriva all’imposizione, rendendo la società come una prigione. Ne deriva 

che dobbiamo essere attenti ad evitare questo atteggiamento. I cristiani hanno il 

dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo 

obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un 

banchetto desiderabile (14). Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata 

dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a 

forza di insistere (35). Perciò, nell’evangelizzazione di nuove culture o di culture che 

non hanno accolto la predicazione cristiana, non è indispensabile imporre una 

determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta 

evangelica (117). La pace sociale non può essere intesa come irenismo o come una 

mera assenza di violenza ottenuta mediante l’imposizione di una parte sopra le altre 

(218). Il rispetto dovuto alle minoranze di agnostici o di non credenti non deve 

imporsi in un modo arbitrario che metta a tacere le convinzioni di maggioranze 

credenti o ignori la ricchezza delle tradizioni religiose (255).  

Tuttavia nella situazione concreta, quando il diritto viene prima del dovere, xhi 

detiene il potere e si crea i diritti su misura, cerca di imporli agli altri come se fossero 

per loro dei doveri. In questi casi possiamo vedere gli effetti delle imposizioni. Si 

instaura una nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo 

unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue regole (56). Perciò mi fa tanto male 

riscontrare come in alcune comunità cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia 

spazio a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, 

desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino a persecuzioni che 

sembrano una implacabile caccia alle streghe (100). Quando siamo noi che 

pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri 

esclusivismi, provochiamo la divisione e, d’altra parte, quando siamo noi che 
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vogliamo costruire l’unità con i nostri piani umani, finiamo per imporre l’uniformità, 

l’omologazione (131).  

Si acquista la serenità accettando le imposizioni della realtà, che si presentano come 

doveri che mettono in evidenza quei limiti che fanno parte della nostra medesima 

natura. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia 

permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale 

ci impone (88). Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza 

l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni 

difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della realtà impone 

(223).  

Mentre le imposizioni nascono dall’esterno, gli obblighi nascono dentro di noi. 

Ricordiamo che « l’essere fedele cittadino è una virtù e la partecipazione alla vita 

politica è un’obbligazione morale » (220). Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha 

l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i ricchi devono aiutare i poveri, 

rispettarli e promuoverli (58). Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo 

nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, 

collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con 

coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo 

nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un 

obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci 

riempie di gioia e ci conferisce identità (269). Un’evangelizzazione con spirito è 

molto diversa da un insieme di compiti vissuti come un pesante obbligo che 

semplicemente si tollera, o si sopporta come qualcosa che contraddice le proprie 

inclinazioni e i propri desideri (261). In altri Paesi, la resistenza violenta al 

cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro fede quasi di nascosto nel Paese che 

amano (86).  

 

Tra la rigidità del diritto e del dovere abbiamo un atteggiamento più morbido che è la 

promozione. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita 

che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i 

vincoli familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio che la relazione 

con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che guarisca, promuova e 

rafforzi i legami interpersonali (67). La presenza di Dio accompagna la ricerca 

sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. 

Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, 

di verità, di giustizia (71). Questo deve farci pensare che, in quei Paesi dove il 

cristianesimo è minoranza, oltre ad incoraggiare ciascun battezzato ad annunciare il 

Vangelo, le Chiese particolari devono promuovere attivamente forme, almeno 
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iniziali, di inculturazione (129). La Chiesa, impegnata nell’evangelizzazione, 

apprezza e incoraggia il carisma dei teologi e il loro sforzo nell’investigazione 

teologica, che promuove il dialogo con il mondo della cultura e della scienza (133). 

Dal cuore del Vangelo riconosciamo l’intima connessione tra evangelizzazione e 

promozione umana, che deve necessariamente esprimersi e svilupparsi in tutta 

l’azione evangelizzatrice (178). Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad 

essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che 

essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e 

attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo (187). In questo quadro si 

comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: « Voi stessi date loro da mangiare » 

(Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause strutturali della 

povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e 

quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo (188). 

La crescita in equità esige qualcosa di più della crescita economica, benché la 

presupponga, richiede decisioni, programmi, meccanismi e processi specificamente 

orientati a una migliore distribuzione delle entrate, alla creazione di opportunità di 

lavoro, a una promozione integrale dei poveri che superi il mero assistenzialismo 

(204). Allo Stato compete la cura e la promozione del bene comune della società 

(240). Come la Chiesa è missionaria per natura, così sgorga inevitabilmente da tale 

natura la carità effettiva per il prossimo, la compassione che comprende, assiste e 

promuove (179).  

Non deve meravigliare se abbiamo anche promozioni negative che distruggono il 

vero senso della società. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, 

addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello 

sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta 

colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento 

che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. 

Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi” (53). Tra questi deboli, di cui la 

Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche i bambini nascituri, che 

sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole negare la dignità umana 

al fine di poterne fare quello che si vuole, togliendo loro la vita e promuovendo 

legislazioni in modo che nessuno possa impedirlo (213). Esiste un certo cristianesimo 

fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale di vivere la fede, 

che in realtà non corrisponde ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni promuovono 

queste espressioni senza preoccuparsi della promozione sociale e della formazione 

dei fedeli, e in certi casi lo fanno per ottenere benefici economici o qualche potere 

sugli altri (70).  
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Il dovere sentito come impegno dà luogo alla dedizione. Le sfide esistono per essere 

superate. Siamo realisti, ma senza perdere l’allegria, l’audacia e la dedizione piena di 

speranza! (109). Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la 

sua coerenza, la sua generosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, 

tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale (265). Un missionario pienamente 

dedito al suo lavoro sperimenta il piacere di essere una sorgente, che tracima e 

rinfresca gli altri. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del 

prossimo, chi desidera la felicità degli altri (272). Per condividere la vita con la gente 

e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche che ogni persona è 

degna della nostra dedizione. Non per il suo aspetto fisico, per le sue capacità, per il 

suo linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma 

perché è opera di Dio, sua creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, e riflette 

qualcosa della sua gloria. Ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza del 

Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue 

prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è  

immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione (274). Lo Spirito 

Santo opera come vuole, quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione 

ma senza pretendere di vedere risultati appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di 

noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre 

in mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, mettiamocela 

tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui (279).  

 

Nelle cose umane la giustizia è l’espressione dell’equilibrio tra i diritti e i doveri. 

Sebbene « il giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale della 

politica », la Chiesa « non può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizia 

» (183). Una cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà 

che possono provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede 

una sapienza peculiare che bisogna saper riconoscere con uno sguardo colmo di 

gratitudine (68). In molte parti del mondo, le città sono scenari di proteste di massa 

dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia e varie 

rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si potranno 

mettere a tacere con la forza (74). È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via 

consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, 

apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori (91). 

La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. 

Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di 

fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti (180). La Chiesa, guidata dal 

Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la 
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giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze (188). Nessuno può sentirsi 

esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: « La 

conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la 

giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a 

tutti » (201). Dà fastidio che si parli di un Dio che esige un impegno per la giustizia 

(203).  

Per avere il vero senso della giustizia dobbiamo volgere il nostro sguardo a Gesù 

Cristo. Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene 

umile e cavalcando un asino: « Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di 

Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso! » (Zc 9,9) (4). Al 

riguardo troviamo il suo esempio e la sua Parola nel Vangelo. Com’è pericolosa e 

dannosa questa assuefazione che ci porta a perdere la meraviglia, il fascino, 

l’entusiasmo di vivere il Vangelo della fraternità e della giustizia! (179). La “mistica 

popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo incarna in espressioni di 

preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa (237). Vi è chi si consola 

dicendo che oggi è più difficile; tuttavia dobbiamo riconoscere che il contesto 

dell’Impero romano non era favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la 

giustizia, né alla difesa della dignità umana (263).  

 Consapevoli dell’importanza della giustizia, non solo dobbiamo valorizzarla, ma 

dobbiamo anche impegnarci a realizzarla. Perciò, se riesco ad aiutare una sola 

persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita 

(274). Il giusto salario permette l’accesso adeguato agli altri beni che sono destinati 

all’uso comune (192). La pace « non si riduce ad un’assenza di guerra, frutto 

dell’equilibrio sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel 

perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra 

gli uomini » (219). È tempo di sapere come progettare, in una cultura che privilegi il 

dialogo come forma d’incontro, la ricerca di consenso e di accordi, senza però 

separarla dalla preoccupazione per una società giusta, capace di memoria e senza 

esclusioni (239). Con questo metodo, potremo assumere insieme il dovere di servire 

la giustizia e la pace, che dovrà diventare un criterio fondamentale di qualsiasi 

interscambio. Un dialogo in cui si cerchi la pace sociale e la giustizia è in sé stesso, al 

di là dell’aspetto meramente pragmatico, un impegno etico che crea nuove condizioni 

sociali (250).  

La società distrugge se stessa quando non vive la giustizia. Quando la società – 

locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una parte di sé, non vi 

saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence che possano 

assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non accade soltanto perché l’inequità 

provoca la reazione violenta di quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il 
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sistema sociale ed economico è ingiusto alla radice. Come il bene tende a 

comunicarsi, così il male a cui si acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la 

sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le basi di qualsiasi sistema politico e 

sociale, per quanto solido possa apparire. È il male cristallizzato nelle strutture sociali 

ingiuste, a partire dal quale non ci si può attendere un futuro migliore (59). Come 

bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti d’America, mentre la Chiesa insiste 

sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per tutti, « ci sono coloro che 

presentano questo insegnamento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti umani 

basilari (64). Deplorevolmente, persino i diritti umani possono essere utilizzati come 

giustificazione di una difesa esacerbata dei diritti individuali o dei diritti dei popoli 

più ricchi. Rispettando l’indipendenza e la cultura di ciascuna Nazione, bisogna 

ricordare sempre che il pianeta è di tutta l’umanità e per tutta l’umanità, e che il solo 

fatto di essere nati in un luogo con minori risorse o minor sviluppo non giustifica che 

alcune persone vivano con minore dignità (190). Sarebbe parimenti una falsa pace 

quella che servisse come scusa per giustificare un’organizzazione sociale che metta a 

tacere o tranquillizzi i più poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori 

benefici possano mantenere il loro stile di vita senza scosse mentre gli altri 

sopravvivono come possono (218).  

Nella sofferta ricerca della giustizia accanto a noi sta la Madonna, che dobbiamo 

invocare e della quale dobbiamo seguire l’esempio. Quale madre di tutti, è segno di 

speranza per i popoli che soffrono i dolori del parto finché non germogli la giustizia 

(286). Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché « ha rovesciato i 

potenti dai troni » e « ha rimandato i ricchi a mani vuote » (Lc 1,52.53) è la stessa che 

assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia. Questa dinamica di giustizia 

e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un 

modello ecclesiale per l’evangelizzazione (288). 

 

Parlare di diritti e di doveri significa avere anche gli strumenti per distinguere se 

vengono attuati o calpestati. Da qui la possibilità di istituire un giudizio e di emettere 

una condanna quando sia necessario. L’Apostolo Giacomo insegna che la 

misericordia verso gli altri ci permette di uscire trionfanti nel giudizio divino: « 

Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di 

libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato 

misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio” (2,12-13) (193). La 

storia forse li giudicherà con quel criterio che enunciava Romano Guardini: « L’unico 

modello per valutare con successo un’epoca è domandare fino a che punto si sviluppa 

in essa e raggiunge un’autentica ragion d’essere la pienezza dell’esistenza umana, in 

accordo con il carattere peculiare e le possibilità della medesima epoca » (224). Non 
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bisogna mai dimenticare che essi, « professando di avere la fede di Abramo, adorano 

con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale » 

(252).  

Sarà utile tener presente che la giustizia non consiste semplicemente in un rigido 

equilibrio tra diritti e doveri, ma sulla misura dell’atteggiamento di Dio, deve 

propendere verso l’amore misericordioso. Quanto facciamo per gli altri ha una 

dimensione trascendente: « Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi » 

(Mt 7,2); e risponde alla misericordia divina verso di noi: « Siate misericordiosi, 

come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non 

condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato 

[…] Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio » (Lc 6,36-

38) (179). Infatti quando guardiamo agli altri senza amore, allora il nostro giudizio 

viene falsato. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci 

nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in 

giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una 

moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro da mangiare 

» (Mc 6,37) (49). Anche coloro che assolutizzano i diritti umani non sanno capire il 

giudizio della Chiesa. In quest’ottica, si percepisce la Chiesa come se promuovesse 

un pregiudizio particolare e come se interferisse con la libertà individuale » (64). C’è 

anche la possibilità di non essere oggettivi nei propri giudizi. Non senza offesa per le 

Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di zelo per la 

religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio (84).  

Solo il senso morale può condurci a concludere un giudizio. All’etica si guarda di 

solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera controproducente, troppo 

umana, perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte come una minaccia, 

poiché condanna la manipolazione e la degradazione della persona (57).  

Non è sufficiente che il giudizio ci indichi i fini: Una individuazione dei fini senza 

un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in 

mera fantasia (33). Così come non è sufficiente sapere che ci sia un universalismo e 

un  localismo: Le due cose unite impediscono di cadere in uno di questi due estremi: 

l’uno, che i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, passeggeri 

mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i fuochi artificiali del mondo, che è di 

altri, con la bocca aperta e applausi programmati; l’altro, che diventino un museo 

folkloristico di eremiti localisti, condannati a ripetere sempre le stesse cose, incapaci 

di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di apprezzare la bellezza che Dio 

diffonde fuori dai loro confini (234).  
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Neppure noi dobbiamo avere l’atteggiamento di chi condanna. È vero che, nel nostro 

rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non 

come nemici che puntano il dito e condannano (271).  
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6 ORDINE SOCIALE 

 

 

 
Il bue conosce il proprietario 

e l'asino la greppia del padrone, 

ma Israele non conosce 

e il mio popolo non comprende (Is 1,3). 

 

Innanzitutto abbiamo bisogno di farci un concetto sul significato di ordine sociale. 

L’etica – un’etica non ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine 

sociale più umano (57). Nello stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità 

sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani 

della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera 

degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, 

anche le avverse vicende umane, per il bene della Chiesa (84). Quando parliamo di 

ordine sociale non intendiamo qualcosa di teorico, staccato dalla concretezza storica 

delle persone, ma siamo di fronte ad una realtà che, pur essendo creata dalla 

dimensione sociale della persona, a sua volta condiziona la persona stessa. A questo 

riguardo sarà utile tener presenti gli atteggiamenti di san Paolo. La relazione di Paolo 

con Timoteo e Tito è esempio di questo accompagnamento e di questa formazione 

durante l’azione apostolica. Nell’affidare loro la missione di fermarsi in ogni città per 

“mettere ordine in quello che rimane da fare” (cfr Tt 1,5; cfr 1 Tm 1,3-5), dà loro dei 

criteri per la vita personale e per l’azione pastorale (173). Sebbene « il giusto ordine 

della società e dello Stato sia il compito principale della politica », la Chiesa « non 

può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizia ». Tutti i cristiani, anche i 

Pastori, sono chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di 

questo si tratta, perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e 

propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un 

segno di speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo (183). Ne 

deriva che la conversione cristiana esige di riconsiderare « specialmente tutto ciò che 
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concerne l’ordine sociale ed il conseguimento del bene comune » (182). La necessità 

di risolvere le cause strutturali della povertà non può attendere, non solo per una 

esigenza pragmatica di ottenere risultati e di ordinare la società, ma per guarirla da 

una malattia che la rende fragile e indegna e che potrà solo portarla a nuove crisi 

(202). La pace « non si riduce ad un’assenza di guerra, frutto dell’equilibrio sempre 

precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un 

ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini ». In 

definitiva, una pace che non sorga come frutto dello sviluppo integrale di tutti, non 

avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie forme di 

violenza (219).  

Qui siamo chiamati a fermare la nostra attenzione sui fondamenti logici e ontologici 

che permettono la costruzione di un vero ordine sociale. Il tempo ordina gli spazi, li 

illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza retromarce. 

Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e 

coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in 

importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci 

(223). Il modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in 

esso mantengono la loro originalità. Sia l’azione pastorale sia l’azione politica 

cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno. Lì sono inseriti i poveri, 

con la loro cultura, i loro progetti e le loro proprie potenzialità. Persino le persone che 

possono essere criticate per i loro errori, hanno qualcosa da apportare che non deve 

andare perduto. È l’unione dei popoli, che, nell’ordine universale, conservano la loro 

peculiarità; è la totalità delle persone in una società che cerca un bene comune che 

veramente incorpora tutti (236).  

Tenuto presente ciò vediamo l’importanza che ha il Vangelo nella espressione della 

dimensione sociale. A partire da alcuni temi sociali, importanti in ordine al futuro 

dell’umanità, ho cercato ancora una volta di esplicitare l’ineludibile dimensione 

sociale dell’annuncio del Vangelo, per incoraggiare tutti i cristiani a manifestarla 

sempre nelle loro parole, atteggiamenti e azioni (258). 

Prima di analizzare i vari aspetti che esprimono l’ordine sociale sarà utile tener 

presente il dramma dell’egoismo umano che è in totale contrasto con tale ordine. 

Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una 

parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence 

che possano assicurare illimitatamente la tranquillità (59).  

 

Processo è participio passato del verbo procedere. Ciò è possibile solo in una 

situazione di ordine in cui è possibile avere un punto di partenza ed un obiettivo da 

raggiungere. Inoltre processo non indica soltanto il cammino ma anche la costruzione 
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della via su cui camminare. Viene coinvolta la parte creativa del nostro cervello. 

Tutto ciò ci indica un’azione complessa e perciò tipicamente umana, nel senso che è 

un’azione che solo l’uomo può compiere, ma nello stesso tempo questa medesima 

azione porta a sempre maggior maturità questo medesimo uomo. Ma l’obiettivo di 

questi processi partecipativi non sarà principalmente l’organizzazione ecclesiale, 

bensì il sogno missionario di arrivare a tutti (31). Benché questi processi siano 

sempre lenti, a volte la paura ci paralizza troppo. Se consentiamo ai dubbi e ai timori 

di soffocare qualsiasi audacia, può accadere che, al posto di essere creativi, 

semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun avanzamento e, in tal 

caso, non saremo partecipi di processi storici con la nostra cooperazione, ma 

semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa (129). Uno dei 

peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare 

gli spazi di potere al posto dei tempi dei processi. Significa cristallizzare i processi e 

pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi 

più che di possedere spazi (223). A volte mi domando chi sono quelli che nel mondo 

attuale si preoccupano realmente di dar vita a processi che costruiscano un popolo, 

più che ottenere risultati immediati che producano una rendita politica facile, rapida 

ed effimera, ma che non costruiscono la pienezza umana (224). Vi è però un terzo 

modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di sopportare il 

conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo 

(227). Gli sforzi intorno ad un tema specifico possono trasformarsi in un processo in 

cui, mediante l’ascolto dell’altro, ambo le parti trovano purificazione e arricchimento 

(250). Tuttavia possiamo fermarci di fronte alle esigenze che ogni processo comporta, 

lasciandoci dominare dall’accidia. Questa accidia pastorale può avere diverse origini. 

Alcuni, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto 

cada dal cielo (82). 

Possiamo parlare di processi in modo particolare quando siamo di fronte all’uomo 

che si esprime nella sua dimensione sociale. Da questi processi emerge una società 

che col suo particolare ordine mette in evidenza la propria identità. Uno di questi 

processi è dare concretezza ad una evangelizzazione entro un preciso ambito 

culturale. Affinché questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e 

fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di 

discernimento, purificazione e riforma (30). Quindi, la comunità evangelizzatrice si 

dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per 

quanto duri e prolungati possano essere (24). È imperioso il bisogno di evangelizzare 

le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica si tratterà di 

accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre 

tradizioni religiose o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi 
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di evangelizzazione della cultura, benché presuppongano progetti a lunghissimo 

termine (69). Quando in un popolo si è inculturato il Vangelo, nel suo processo di 

trasmissione culturale trasmette anche la fede in modi sempre nuovi; da qui 

l’importanza dell’evangelizzazione intesa come inculturazione (122). Nella pietà 

popolare, poiché è frutto del Vangelo inculturato, è sottesa una forza attivamente 

evangelizzatrice che non possiamo sottovalutare: sarebbe come disconoscere l’opera 

dello Spirito Santo. Piuttosto, siamo chiamati ad incoraggiarla e a rafforzarla per 

approfondire il processo di inculturazione che è una realtà mai terminata (126). 

Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che richiede di 

tener presente l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la strada lunga (225). È 

tempo di sapere come progettare, in una cultura che privilegi il dialogo come forma 

d’incontro, la ricerca di consenso e di accordi, senza però separarla dalla 

preoccupazione per una società giusta, capace di memoria e senza esclusioni. 

L’autore principale, il soggetto storico di questo processo, è la gente e la sua cultura, 

non una classe, una frazione, un gruppo, un’élite (239).  

La società per sussistere e progredire ha bisogno anche una crescita economica che 

esige processi specifici. La crescita in equità esige qualcosa di più della crescita 

economica, benché la presupponga, richiede decisioni, programmi, meccanismi e 

processi specificamente orientati a una migliore distribuzione delle entrate, alla 

creazione di opportunità di lavoro, a una promozione integrale dei poveri che superi il 

mero assistenzialismo (204).  

A questo riguardo Papa Francesco, in modo molto pratico, afferma: Ricordiamo che « 

l’essere fedele cittadino è una virtù e la partecipazione alla vita politica è 

un’obbligazione morale ». Ma diventare un popolo è qualcosa di più, e richiede un 

costante processo nel quale ogni nuova generazione si vede coinvolta (220). Non 

possiamo ignorare la possibilità di processi negativi: Si tratta di una responsabilità 

grave, giacché alcune realtà del presente, se non trovano buone soluzioni, possono 

innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indietro (51).  

 

Solo un cieco non vede come il nostro egoismo ci spinge a costruire società che 

invece che difendere il diritto difende le situazioni ingiuste, in quanto, con 

atteggiamento ipocrita, dà loro il nome di diritti. Mentre i guadagni di pochi crescono 

esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano sempre più distanti dal 

benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede da ideologie che 

difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. In questo 

sistema, che tende a fagocitare tutto al fine di accrescere i benefici, qualunque cosa 

che sia fragile, come l’ambiente, rimane indifesa rispetto agli interessi del mercato 

divinizzato, trasformati in regola assoluta (56). Deplorevolmente, persino i diritti 



63 
 

umani possono essere utilizzati come giustificazione di una difesa esacerbata dei 

diritti individuali o dei diritti dei popoli più ricchi (190). Perché « ai difensori 

“dell’ortodossia” si rivolge a volte il rimprovero di passività, d’indulgenza o di 

colpevoli complicità rispetto a situazioni di ingiustizia intollerabili e verso i regimi 

politici che le mantengono » (194). Ci sono altri esseri fragili e indifesi, che molte 

volte rimangono alla mercé degli interessi economici o di un uso indiscriminato. Mi 

riferisco all’insieme della creazione (215). Vi è chi si consola dicendo che oggi è più 

difficile; tuttavia dobbiamo riconoscere che il contesto dell’Impero romano non era 

favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la giustizia, né alla difesa della 

dignità umana (263).  

Ne segue la necessità di avere persone che si uniscano per difendere una società che 

sia ordinata. D’altra parte, oggi nascono molte forme di associazione per la difesa di 

diritti e per il raggiungimento di nobili obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di 

partecipazione di numerosi cittadini che vogliono essere costruttori del progresso 

sociale e culturale (67). Doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di 

esclusione, maltrattamento e violenza, perché spesso si trovano con minori possibilità 

di difendere i loro diritti. Tuttavia, anche tra di loro troviamo continuamente i più 

ammirevoli gesti di quotidiano eroismo nella difesa e nella cura della fragilità delle 

loro famiglie (212). Come credenti ci sentiamo vicini anche a quanti, non 

riconoscendosi parte di alcuna tradizione religiosa, cercano sinceramente la verità, la 

bontà e la bellezza, che per noi trovano la loro massima espressione e la loro fonte in 

Dio. Li sentiamo come preziosi alleati nell’impegno per la difesa della dignità umana, 

nella costruzione di una convivenza pacifica tra i popoli e nella custodia del creato 

(257).  

Anche se non sempre è facile, il cristiano attraverso la Chiesa a cui appartiene deve 

difendere quell’ordine che caratterizza una società che sia in funzione dell’uomo. 

L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la 

paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone (88). 

Quante parole sono diventate scomode per questo sistema! Dà fastidio che si parli di 

difendere i posti di lavoro (203). 

 

Non è sufficiente essere presenti nella società in modo passivo, dobbiamo lasciarci 

coinvolgere. L’idea staccata dalla realtà origina idealismi e nominalismi inefficaci, 

che al massimo classificano o definiscono, ma non coinvolgono. Ciò che coinvolge è 

la realtà illuminata dal ragionamento (232). Si tratta di privilegiare le azioni che 

generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le 

porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici (223). Ma 

diventare un popolo è qualcosa di più, e richiede un costante processo nel quale ogni 
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nuova generazione si vede coinvolta. È un lavoro lento e arduo che esige di volersi 

integrare e di imparare a farlo fino a sviluppare una cultura dell’incontro in una 

pluriforme armonia (220).  

 

In una società che sia ordinata non è possibile parlare di diritti, ignorando i propri 

doveri. Per parlare in modo appropriato dei nostri diritti dobbiamo ampliare 

maggiormente lo sguardo e aprire le orecchie al grido di altri popoli o di altre regioni 

del nostro Paese (190). Ci sono delle persone che sono convinte che, per il fatto che si 

sono appropriate dei beni, stiano esercitando un loro diritto. Queste persone devono 

tener presente che solo la solidarietà è il parametro dei diritti e dei doveri. La parola 

“solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più 

di qualche atto sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che 

pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione 

dei beni da parte di alcuni (188). Ciò è possibile attraverso l’evangelizzazione.  

Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che richiede di 

tener presente l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la strada lunga (225). Per 

costruire una società ordinata e necessario tener presente le parole di Papa Francesco: 

Non abbiamo bisogno di un progetto di pochi indirizzato a pochi, o di una minoranza 

illuminata o testimoniale che si appropri di un sentimento collettivo (239).  

 

Possiamo parlare di società ordinata, quando passiamo da un ordine astratto e teorico 

ad un ordine concreto alla cui base sta un reciproco condizionamento. Ciononostante, 

come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della cultura 

attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche 

limitarci, condizionarci e persino farci ammalare (77). Ci sono strutture ecclesiali che 

possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone 

strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica (26). 

Quando i condizionamenti vengono visti in modo negativo diventa difficile costruire 

una società ordinata. Nelle attuali condizioni della società umana essi non sono 

capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A Noi sembra di dover risolutamente 

dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre il peggio, quasi 

incombesse la fine del mondo (84). Siamo lontani dalla cosiddetta “fine della storia”, 

giacché le condizioni di uno sviluppo sostenibile e pacifico non sono ancora 

adeguatamente impiantate e realizzate (59). La mondanità spirituale, assume molte 

forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si insinua (93). 

Questo dialogo interreligioso è una condizione necessaria per la pace nel mondo, e 

pertanto è un dovere per i cristiani, come per le altre comunità religiose. Un dialogo 
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in cui si cerchi la pace sociale e la giustizia è in sé stesso, al di là dell’aspetto 

meramente pragmatico, un impegno etico che crea nuove condizioni sociali (250).  

 

Ciascuno individualmente e come Chiesa è chiamato a fare la propria parte per 

costruire una società ordinata. Vi esorto alla solidarietà disinteressata e ad un ritorno 

dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere umano (58). In ripetute 

occasioni, essa (la Chiesa) ha servito come mediatrice per favorire la soluzione di 

problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la difesa della vita, i diritti 

umani e civili, ecc. (65). Come sono belle le città che, anche nel loro disegno 

architettonico, sono piene di spazi che collegano, mettono in relazione, favoriscono il 

riconoscimento dell’altro! (210). Il clima di festa oltre che essere l’espressione di una 

società organicamente strutturata, mette in condizione di rendere sempre più solido 

questo ordine. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che 

prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e 

festeggiano. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. 

Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione 

(24).  

 

Dopo aver visto in che cosa consista l’ordine sociale veniamo invitata a crearlo. Si 

rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di relazionarsi con 

Dio, con gli altri e con l’ambiente, e che susciti i valori fondamentali. È necessario 

arrivare là dove si formano i nuovi racconti e paradigmi, raggiungere con la Parola di 

Gesù i nuclei più profondi dell’anima delle città. Non bisogna dimenticare che la città 

è un ambito multiculturale. Nelle grandi città si può osservare un tessuto connettivo 

in cui gruppi di persone condividono le medesime modalità di sognare la vita e 

immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori umani, in territori culturali, in 

città invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte volte 

pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un 

dialogo difficile. D’altra parte, vi sono cittadini che ottengono i mezzi adeguati per lo 

sviluppo della vita personale e familiare, però sono moltissimi i “non cittadini”, i 

“cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”. La città produce una sorta di permanente 

ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini infinite possibilità, appaiono anche 

numerose difficoltà per il pieno sviluppo della vita di molti. Questa contraddizione 

provoca sofferenze laceranti. In molte parti del mondo, le città sono scenari di 

proteste di massa dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia 

e varie rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si 

potranno mettere a tacere con la forza (74). La Parola di Dio insegna che nel fratello 

si trova il permanente prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi: « Tutto 
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quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me » 

(Mt 25,40). Quanto facciamo per gli altri ha una dimensione trascendente: « Con la 

misura con la quale misurate sarà misurato a voi » (Mt 7,2); e risponde alla 

misericordia divina verso di noi: « Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 

misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 

condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato […] Con la misura con 

la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio » (Lc 6,36-38). Ciò che esprimono 

questi testi è l’assoluta priorità dell’ « uscita da sé verso il fratello » come uno dei due 

comandamenti principali che fondano ogni norma morale e come il segno più chiaro 

per fare discernimento sul cammino di crescita spirituale in risposta alla donazione 

assolutamente gratuita di Dio. Per ciò stesso « anche il servizio della carità è una 

dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è espressione irrinunciabile 

della sua stessa essenza » (179). Ne deriva che la conversione cristiana esige di 

riconsiderare « specialmente tutto ciò che concerne l’ordine sociale ed il 

conseguimento del bene comune » (182). Nessuno dovrebbe dire che si mantiene 

lontano dai poveri perché le sue scelte di vita comportano di prestare più attenzione 

ad altre incombenze. Questa è una scusa frequente negli ambienti accademici, 

imprenditoriali o professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale 

che la vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie 

realtà terrene affinché ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo, nessuno può 

sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: « La 

conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la 

giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a 

tutti » (201). 

Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento 

presente, per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di potere e di 

autoaffermazione. Significa cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. Dare 

priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi. Il 

tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante 

crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi 

dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno 

avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con 

convinzioni chiare e tenaci (223). Vi sono politici – e anche dirigenti religiosi – che si 

domandano perché il popolo non li comprende e non li segue, se le loro proposte 

sono così logiche e chiare. Probabilmente è perché si sono collocati nel regno delle 

pure idee e hanno ridotto la politica o la fede alla retorica. Altri hanno dimenticato la 

semplicità e hanno importato dall’esterno una razionalità estranea alla gente (232). 
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La Chiesa proclama « il vangelo della pace » (Ef 6,15) ed è aperta alla collaborazione 

con tutte le autorità nazionali e internazionali per prendersi cura di questo bene 

universale tanto grande. Nell’annunciare Gesù Cristo, che è la pace in persona (cfr Ef 

2,14), la nuova evangelizzazione sprona ogni battezzato ad essere strumento di 

pacificazione e testimonianza credibile di una vita riconciliata. È tempo di sapere 

come progettare, in una cultura che privilegi il dialogo come forma d’incontro, la 

ricerca di consenso e di accordi, senza però separarla dalla preoccupazione per una 

società giusta, capace di memoria e senza esclusioni. L’autore principale, il soggetto 

storico di questo processo, è la gente e la sua cultura, non una classe, una frazione, un 

gruppo, un’élite. Si tratta di un accordo per vivere insieme, di un patto sociale e 

culturale (239). La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un 

ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti 

dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non voglio 

distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo 

mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di 

illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera 

nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel 

profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide da una parte il 

suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà 

continuamente cercando riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di 

essere popolo (273). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



68 
 

 

 

 

 

 

7 INDIVIDUALE E SOCIALE 

 

 

Invece un Samaritano, che era in viaggio, 

passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione.  

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 

versandovi olio e vino; 

poi, caricatolo sopra il suo giumento, 

lo portò a una locanda e si prese cura di lui (Lc 10,33-34).  

 

La persona ha due dimensioni che, in una continua dialettica di rapporto, esprimono 

la sua vita. Infatti la persona passa continuamente dall’individuale al sociale. Tale 

passaggio non è sempre facile, in quanto ci sono difficoltà che frenano le scelte. Da 

qui nasce la necessità di incoraggiare. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia 

incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È 

comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a 

camminare, e centro di costante invio missionario (28). In ogni luogo e circostanza i 

cristiani, incoraggiati dai loro Pastori, sono chiamati ad ascoltare il grido dei poveri, 

come hanno affermato così bene i Vescovi del Brasile: «  Vedendo le loro miserie, 

ascoltando le loro grida e conoscendo la loro sofferenza, ci scandalizza il fatto di 

sapere che esiste cibo sufficiente per tutti e che la fame si deve alla cattiva 

distribuzione dei beni e del reddito » (191). Dobbiamo dare al nostro cammino il 

ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione 

ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana 

(169). 

Ci può essere il rischio che l’individuale e il sociale si trovino in contrapposizione al 

punto che nel soggetto si deformino ambo le dimensioni che sono in lui. Perché ciò 

non avvenga ciascuno di noi deve saper usare di una facoltà che è in lui. Stiamo 

parlando della facoltà di interpretare, cioè saper leggere otre le apparenze. In un 
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linguaggio che viene usato spesso si dice: saper leggere tra le righe. A questo 

riguardo non possiamo sottovalutare il dono dell’intelletto che ci viene dato dallo 

Spirito santo e che ci aiuta ad andare oltre le apparenze per leggere dentro. La città 

produce una sorta di permanente ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini 

infinite possibilità, appaiono anche numerose difficoltà per il pieno sviluppo della 

vita di molti. Questa contraddizione provoca sofferenze laceranti. In molte parti del 

mondo, le città sono scenari di proteste di massa dove migliaia di abitanti reclamano 

libertà, partecipazione, giustizia e varie rivendicazioni che, se non vengono 

adeguatamente interpretate, non si potranno mettere a tacere con la forza (74). Per 

avanzare in questa costruzione di un popolo in pace, giustizia e fraternità, vi sono 

quattro principi relazionati a tensioni bipolari proprie di ogni realtà sociale. Derivano 

dai grandi postulati della Dottrina Sociale della Chiesa, i quali costituiscono « il 

primo e fondamentale parametro di riferimento per l’interpretazione e la valutazione 

dei fenomeni sociali ». Alla luce di essi desidero ora proporre questi quattro principi 

che orientano specificamente lo sviluppo della convivenza sociale e la costruzione di 

un popolo in cui le differenze si armonizzino all’interno di un progetto comune. Lo 

faccio nella convinzione che la loro applicazione può rappresentare un’autentica via 

verso la pace all’interno di ciascuna nazione e nel mondo intero (221). Sarà utile 

tener presente che il frutto dell’interpretazione è la scelta coerente. È opportuno 

chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al progetto di 

Dio. Questo implica non solo riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito 

buono e dello spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quelle dello 

spirito buono e respingere quelle dello spirito cattivo (51). Ci sono delle realtà 

talmente lapalissiane che non hanno bisogno di interpretazione. Questa non è 

l’opinione di un Papa né un’opzione pastorale tra altre possibili; sono indicazioni 

della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che non hanno bisogno di 

interpretazioni che toglierebbero ad esse forza interpellante. Viviamole “sine glossa”, 

senza commenti. In tal modo sperimenteremo la gioia missionaria di condividere la 

vita con il popolo fedele a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo 

(271). 

 

Il limite è un altro elemento che dobbiamo tener presente, se vogliamo avere un 

equilibrato rapporto tra individuale e sociale. Al riguardo Papa Francesco ci invita a 

riflettere: Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a 

Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare 

importanti difficoltà (44). Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite 

chiaro per assicurare il valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a 

un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa economia uccide (53). Non è 
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bene ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla fede, 

perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte più risorse di una 

semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale (68).  

Veniamo invitati ancora una volta ad usare la nostra capacità di interpretare per 

cogliere il punto di equilibrio tra pienezza e limite. Vi è una tensione bipolare tra la 

pienezza e il limite. La pienezza provoca la volontà di possedere tutto e il limite è la 

parete che ci si pone davanti. Il “tempo”, considerato in senso ampio, fa riferimento 

alla pienezza come espressione dell’orizzonte che ci si apre dinanzi, e il momento è 

espressione del limite che si vive in uno spazio circoscritto (222). È un invito ad 

assumere la tensione tra pienezza e limite, assegnando priorità al tempo (223). Ci 

viene richiamato un nostro meccanismo fondamentale che è il limite di fronte 

all’eterno che qui il Papa chiama pienezza. Siamo tra l’effimero e l’eterno: guai se 

facciamo confusione! Non meraviglia se il limite tocca anche i momenti più forti 

della nostra vita, quale può essere l’evangelizzazione. L’evangelizzazione usa molta 

pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti (24). Vediamo così che l’impegno 

evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle circostanze. Esso cerca 

sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto determinato, senza 

rinunciare alla verità, al bene e alla luce che può apportare quando la perfezione non 

è possibile. Un cuore missionario è consapevole di questi limiti e si fa « debole con i 

deboli […] tutto per tutti » (1 Cor 9,22) (45). Il predicatore deve anche porsi in 

ascolto del popolo, per scoprire quello che i fedeli hanno bisogno di sentirsi dire. Un 

predicatore è un contemplativo della Parola ed anche un contemplativo del popolo. In 

questo modo, egli scopre «  le aspirazioni, le ricchezze e i limiti, i modi di pregare, di 

amare, di considerare la vita e il mondo, che contrassegnano un determinato ambito 

umano  », prestando attenzione al «  popolo concreto al quale si rivolge, se non 

utilizza la sua lingua, i suoi segni e simboli, se non risponde ai problemi da esso posti  

» (154). L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre 

orizzonti spirituali, ci rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa 

uscire dai nostri schemi spirituali limitati (272).  

Venendo dall’esperienza del peccato abbiamo una visione distorta del limite. In ogni 

momento della storia è presente la debolezza umana, la malsana ricerca di sé, 

l’egoismo comodo e, in definitiva, la concupiscenza che ci minaccia tutti. Tale realtà 

è sempre presente, sotto l’una o l’altra veste; deriva dal limite umano più che dalle 

circostanze (263). Il conflitto non può essere ignorato o dissimulato. Dev'essere 

accettato. Ma se rimaniamo intrappolati in esso, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti 

si limitano e la realtà stessa resta frammentata. Quando ci fermiamo nella congiuntura 

conflittuale, perdiamo il senso dell’unità profonda della realtà (226). Il tutto è più 

della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere 
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troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo 

sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi. Però 

occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. È necessario affondare le radici nella 

terra fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio (235).  

 

Avendo ciascuno di noi una dimensione individuale e sociale, per avere 

concretamente una chiarezza del nostro ruolo è necessario che abbiamo a scoprire i 

motivi delle situazioni e delle scelte. In primo luogo il Papa ci chiede di chiarire il 

nostro rapporto con Gesù Cristo. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione 

si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, 

a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza 

sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, 

perché « nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore » (3). La prima 

motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza 

di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. La migliore 

motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è 

sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuor (264). Uniti a Gesù, cerchiamo quello 

che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, quello che cerchiamo è la 

gloria del Padre, viviamo e agiamo « a lode dello splendore della sua grazia » (Ef 

1,6). Se vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni altra 

motivazione. Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione 

e il senso ultimo di tutto il resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato 

nel corso di tutta la sua esistenza. Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha 

detto: « In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto » (Gv 15,8). Al 

di là del fatto che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che ci serva oppure no, al 

di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle nostre 

motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama (267). 

Papa Francesco mette in evidenza i motivi che giustificano la presenza femminile. 

Perché « il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale; per 

tale motivo si deve garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo » e 

nei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa 

come nelle strutture sociali (103). 

La complessità della vita fa sì che ogni scelta abbia le sue motivazioni. Un’immagine 

ben riuscita può portare a gustare il messaggio che si desidera trasmettere, risveglia 

un desiderio e motiva la volontà nella direzione del Vangelo (157). Altre volte si 

disprezzano gli scritti che sono sorti nell’ambito di una convinzione credente, 

dimenticando che i testi religiosi classici possono offrire un significato destinato a 

tutte le epoche, posseggono una forza motivante che apre sempre nuovi orizzonti, 
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stimola il pensiero, allarga la mente e la sensibilità (256). Al tempo stesso, è la 

gratitudine che sgorga da un cuore veramente attento agli altri. In tale maniera, 

quando un evangelizzatore riemerge dalla preghiera, il suo cuore è diventato più 

generoso, si è liberato della coscienza isolata ed è desideroso di compiere il bene e di 

condividere la vita con gli altri (282). 

 

Saper offrire significa saper aprirsi all’altro, in modo che all’atteggiamento di chi 

offre deve rispondere anche la possibilità di ottenere, se vogliamo che esista un vero 

rapporto sociale. Dobbiamo contemplarlo per ottenere un dialogo come quello che il 

Signore realizzò con la Samaritana, presso il pozzo, dove lei cercava di saziare la sua 

sete (cfr Gv 4,7-26) (72). D’altra parte, vi sono cittadini che ottengono i mezzi 

adeguati per lo sviluppo della vita personale e familiare, però sono moltissimi i “non 

cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani” (74). La necessità di risolvere le 

cause strutturali della povertà non può attendere, non solo per una esigenza 

pragmatica di ottenere risultati e di ordinare la società, ma per guarirla da una 

malattia che la rende fragile e indegna e che potrà solo portarla a nuove crisi (202). A 

volte mi domando chi sono quelli che nel mondo attuale si preoccupano realmente di 

dar vita a processi che costruiscano un popolo, più che ottenere risultati immediati 

che producano una rendita politica facile, rapida ed effimera, ma che non 

costruiscono la pienezza umana (224). A volte ci sembra di non aver ottenuto con i 

nostri sforzi alcun risultato, ma la missione non è un affare o un progetto aziendale, 

non è neppure un’organizzazione umanitaria, non è uno spettacolo per contare quanta 

gente vi ha partecipato grazie alla nostra propaganda; è qualcosa di molto più 

profondo, che sfugge ad ogni misura (279).  

Ne segue che, quando ci sentiamo stanchi, oppure ci sentiamo depressi, rivolgiamo 

alla Madonna la nostra preghiera usando le parole di Papa Francesco: 

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 

per portare a tutti il Vangelo della vita 

che vince la morte. 

L’indifferenza è la morte della società, in quanto tutto viene appiattito, così che i 

colori si sfuochino e l’entusiasmo si affievolisca. Vogliamo vedere quanto la 

preferenza gioca nella dinamica tra l’individuale e il sociale. Usciamo, usciamo ad 

offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte 

ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita 

e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la 

chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze (49). Anche in questa 

epoca la gente preferisce ascoltare i testimoni: « ha sete di autenticità […] reclama 

evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscano e che sia a loro familiare, 
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come se vedessero l’Invisibile » (150). L’opzione preferenziale per i poveri deve 

tradursi principalmente in un’attenzione religiosa privilegiata e prioritaria (200). Nel 

cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli stesso « si fece 

povero » (2 Cor 8,9) (197). Dio concede loro « la sua prima misericordia ». Questa 

preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati 

ad avere « gli stessi sentimenti di Gesù » (Fil 2,5) (198).  

 

Entro le dinamiche sociali acquista valore il verbo rendere, nelle sue varie accezioni. 

La prima accezione si presenta come rafforzativo. A me spetta, come Vescovo di 

Roma, rimanere aperto ai suggerimenti orientati ad un esercizio del mio ministero che 

lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo intese dargli e alle necessità attuali 

dell’evangelizzazione (32). Qui ciò che conta è anzitutto « la fede che si rende 

operosa per mezzo della carità » (Gal 5,6) (37). Il problema non sempre è l’eccesso di 

attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, 

senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile (82). Egli invia il 

suo Spirito nei nostri cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci capaci 

di rispondere con la nostra vita al suo amore (112). Riconosciamo che una cultura, in 

cui ciascuno vuole essere portatore di una propria verità soggettiva, rende difficile 

che i cittadini desiderino partecipare ad un progetto comune che vada oltre gli 

interessi e i desideri personali (61). Egli invita sempre a fare un passo in più, ma non 

esige una risposta completa se ancora non abbiamo percorso il cammino che la rende 

possibile (153). Solo per esemplificare, ricordiamo alcuni strumenti pratici, che 

possono arricchire una predicazione e renderla più attraente. A volte si utilizzano 

esempi per rendere più comprensibile qualcosa che si intende spiegare, però quegli 

esempi spesso si rivolgono solo al ragionamento; le immagini, invece, aiutano ad 

apprezzare ed accettare il messaggio che si vuole trasmettere (157). Che buona cosa 

che sacerdoti, diaconi e laici si riuniscano periodicamente per trovare insieme gli 

strumenti che rendono più attraente la predicazione! (159). La prima cosa, nella 

comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, 

senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. In altri termini, l’organicità delle 

virtù si dà sempre e necessariamente “in habitu”, benché i condizionamenti possano 

rendere difficili le attuazioni di quegli abiti virtuosi (171). La Parola di Dio ascoltata 

e celebrata, soprattutto nell’Eucaristia, alimenta e rafforza interiormente i cristiani e li 

rende capaci di un’autentica testimonianza evangelica nella vita quotidiana (174). La 

vocazione di un imprenditore è un nobile lavoro, sempre che si lasci interrogare da un 

significato più ampio della vita; questo gli permette di servire veramente il bene 

comune, con il suo sforzo di moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni di 

questo mondo (203). In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione 
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nelle differenze, che può essere favorita solo da quelle nobili persone che hanno il 

coraggio di andare oltre la superficie conflittuale e considerano gli altri nella loro 

dignità più profonda (228). Quando il progresso delle scienze, mantenendosi con 

rigore accademico nel campo del loro specifico oggetto, rende evidente una 

determinata conclusione che la ragione non può negare, la fede non la contraddice 

(243). L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre 

orizzonti spirituali, ci rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa 

uscire dai nostri schemi spirituali limitati (272). Andiamo avanti, mettiamocela tutta, 

ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui (279).  

Un’altra accezione del verbo rendere mette in evidenza un passaggio che migliori la 

situazione. Ricordiamo che « l’espressione della verità può essere multiforme, e il 

rinnovamento delle forme di espressione si rende necessario per trasmettere all’uomo 

di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile significato » (41). Il Popolo di 

Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”. 

Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per 

esprimere la sua fede (119). Paolo VI vi spiega che la pietà popolare « manifesta una 

sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere » e che « rende capaci di 

generosità e di sacrificio fino all’eroismo, quando si tratta di manifestare la fede » 

(123). In questo mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono 

rendere presente la fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo 

personale (169). Evangelizzare è rendere presente nel mondo il Regno di Dio (176). Il 

possesso privato dei beni si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano 

meglio al bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di 

restituire al povero quello che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di 

solidarietà, quando si fanno carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali 

e le rendono possibili (189). Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre 

Maria. Lei radunava i discepoli per invocarlo (At 1,14), e così ha reso possibile 

l’esplosione missionaria che avvenne a Pentecoste (284). Le chiediamo che con la sua 

preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre 

per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo (288).  
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8 DALL’EMPATIA ALL’AMORE 

 

 
Da questo abbiamo conosciuto l'amore: 

Egli ha dato la sua vita per noi; 

quindi anche noi dobbiamo dare la vita 

per i fratelli (Gv1 3,16).  

 

 

Quest’ultima tappa del nostro cammino per rendere sempre più efficiente la nostra 

dimensione sociale ci mette di fronte ad un passaggio di estrema importanza che ci fa 

uscire dal nostro egocentrismo, che spesso degenera in egoismo, per aprirci agli altri, 

non solo presi individualmente, ma nella dinamica dei rapporti sociali, quindi nella 

capacità di farci dono all’altro nell’amore. Il primo passo di questo cammino è dato 

dalla capacità di riconoscere, cioè prendere consapevolezza, che c’è una realtà che va 

oltre le apparenze. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che « bisogna, 

tuttavia, non perdere la tensione per l’annunzio » a coloro che stanno lontani da 

Cristo, « perché questo è il compito primo della Chiesa ». Semplicemente 

riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa 

(15). Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle 

parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla 

gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino 

completamente verso la mission (28). Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi 

cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una costante attenzione per cercare di 

esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di riconoscere la sua 

permanente novità (41). Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di 

riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo. Una cultura popolare evangelizzata 

contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una 

società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper 

riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine (68). Nel caso di culture popolari di 

popolazioni cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono ancora 
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essere sanate dal Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, la violenza domestica, una 

scarsa partecipazione all’Eucaristia, credenze fataliste o superstiziose che fanno 

ricorrere alla stregoneria, eccetera (69). Inoltre, lo sguardo di fede è capace di 

riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 

dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm 5,20) (84). 

Sua chiave e suo fulcro non è il potere inteso come dominio, ma la potestà di 

amministrare il sacramento dell’Eucaristia; da qui deriva la sua autorità, che è sempre 

un servizio al popolo. Qui si presenta una grande sfida per i pastori e per i teologi, 

che potrebbero aiutare a meglio riconoscere ciò che questo implica rispetto al 

possibile ruolo della donna lì dove si prendono decisioni importanti, nei diversi 

ambiti della Chiesa (104). L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste 

molteplici ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa (117). È l’umiltà del cuore che 

riconosce che la Parola ci trascende sempre, che non siamo « né padroni, né arbitri, 

ma i depositari, gli araldi, i servitori » (146). Dunque, la preparazione della 

predicazione si trasforma in un esercizio di  discernimento evangelico, nel quale si 

cerca di riconoscere – alla luce dello Spirito – quell’ «  “appello”, che Dio fa 

risuonare nella stessa situazione storica: anche in essa e attraverso di essa Dio chiama 

il credente » (154). La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza 

salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa (198).  

Abbiamo un riconoscere che fa mettere in primo piano nella nostra attenzione. 

Devono far parte di questa dinamica soprattutto le persone. Bisogna riconoscere sé 

stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, 

sollevare, guarire, liberare (273). In ogni caso, a partire dal riconoscimento della sua 

povertà e con il desiderio di impegnarsi maggiormente, potrà sempre donare Gesù 

Cristo, dicendo come Pietro: « Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te 

lo do » (At 3,6) (151). Per questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha 

altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene (9). Il Vangelo invita prima di 

tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e 

uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti (39). Mentre nel mondo, specialmente 

in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo 

nella proposta di riconoscere l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere 

relazioni e aiutarci « a portare i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) (67). È necessario 

aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri 

con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, 

senza resistenze interiori (91). Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere 

l’altro, viene maggiormente illuminata la fede per riconoscere Dio. Come 

conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo 

rinunciare ad essere missionari (272). Per condividere la vita con la gente e donarci 
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generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche che ogni persona è degna della 

nostra dedizione (274). Gesù ci ha indicato questo cammino di riconoscimento 

dell’altro con le sue parole e con i suoi gesti (194).  

 

Riconoscere i luoghi dove l’uomo vive significa prendere consapevolezza dello 

stretto rapporto tra le persone e il loro ambiente, fino al punto che lo spazio-tempo 

diventi una dimensione dalla persona stessa. Abbiamo bisogno di riconoscere la città 

a partire da uno sguardo contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel 

Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze (71). Come sono belle 

le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono piene di spazi che collegano, 

mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro! (210).  

Oltre la persona va riconosciuto anche il valore della sua presenza. La Chiesa 

riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, 

un’intuizione e certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne 

che degli uomini (103). Si deve riconoscere che, nell’attuale contesto di crisi 

dell’impegno e dei legami comunitari, sono molti i giovani che offrono il loro aiuto 

solidale di fronte ai mali del mondo e intraprendono varie forme di militanza e di 

volontariato (106). Chi accompagna sa riconoscere che la situazione di ogni soggetto 

davanti a Dio e alla sua vita di grazia è un mistero che nessuno può conoscere 

pienamente dall’esterno. Il Vangelo ci propone di correggere e aiutare a crescere una 

persona a partire dal riconoscimento della malvagità oggettiva delle sue azioni (cfr 

Mt 18,15), ma senza emettere giudizi sulla sua responsabilità e colpevolezza (cfr Mt 

7,1; Lc 6,37)  (172). Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 

contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in 

cui Gesù si fece presente e gli disse: « Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi 

» (Gv 1,48) (264). Quando sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il 

suo amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non 

siamo ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si 

rivolge pieno di affetto e di ardore verso tutto il suo popolo (268).  

Non possiamo dimenticare che il valore della persona è legato all’opera di Dio nella 

sua vita. Confessare che lo Spirito Santo agisce in tutti implica riconoscere che Egli 

cerca di penetrare in ogni situazione umana e in tutti i vincoli sociali: « Lo Spirito 

Santo possiede un’inventiva infinita, propria della mente divina, che sa provvedere e 

sciogliere i nodi delle vicende umane anche più complesse e impenetrabili ». Dal 

cuore del Vangelo riconosciamo l’intima connessione tra evangelizzazione e 

promozione umana, che deve necessariamente esprimersi e svilupparsi in tutta 

l’azione evangelizzatrice (178). La Chiesa non pretende di arrestare il mirabile 

progresso delle scienze. Al contrario, si rallegra e perfino gode riconoscendo 
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l’enorme potenziale che Dio ha dato alla mente umana (243). Come credenti ci 

sentiamo vicini anche a quanti, non riconoscendosi parte di alcuna tradizione 

religiosa, cercano sinceramente la verità, la bontà e la bellezza, che per noi trovano la 

loro massima espressione e la loro fonte in Dio (257). Non è uno sguardo incredulo, 

negativo e senza speranza, ma uno sguardo spirituale, di profonda fede, che riconosce 

quello che Dio stesso opera in loro. Al tempo stesso, è la gratitudine che sgorga da un 

cuore veramente attento agli altri (282). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di 

Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili (288).  

La vita concreta di ogni giorno ci presenta anche situazioni di bisogno a cui siamo 

chiamati a rispondere. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo 

grido deriva dalla stessa opera liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non 

si tratta di una missione riservata solo ad alcuni: « La Chiesa, guidata dal Vangelo 

della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la giustizia e 

desidera rispondervi con tutte le sue forze » (188). La solidarietà è una reazione 

spontanea di chi riconosce la funzione sociale della proprietà e la destinazione 

universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata (189). La sola ragione 

è sufficiente per riconoscere il valore inviolabile di ogni vita umana, ma se la 

guardiamo anche a partire dalla fede, « ogni violazione della dignità personale 

dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si configura come offesa al 

Creatore dell’uomo » (213). Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un 

bene più grande che porterà benefici a tutti noi (235). In quest’epoca acquista una 

notevole importanza la relazione con i credenti dell’Islam. Riconoscono anche la 

necessità di rispondere a Dio con un impegno etico e con la misericordia verso i più 

poveri (252). Per sostenere il dialogo con l’Islam è indispensabile la formazione 

adeguata degli interlocutori, non solo perché siano solidamente e gioiosamente 

radicati nella loro identità, ma perché siano capaci di riconoscere i valori degli altri, 

di comprendere le preoccupazioni soggiacenti alle loro richieste e di fare emergere le 

convinzioni comuni (253).  

 

Un altro passo in questo cammino è dato dal rispetto. Innanzitutto ci viene richiamato 

il rispetto alle persone. Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di 

Cristo, di ricordare che i ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli (58). 

Mi piacerebbe dire a quelli che si sentono lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che 

sono timorosi e agli indifferenti: il Signore chiama anche te ad essere parte del suo 

popolo e lo fa con grande rispetto e amore! (113). In questa predicazione, sempre 

rispettosa e gentile, il primo momento consiste in un dialogo personale, in cui l’altra 

persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i 

suoi cari e tante cose che riempiono il suo cuore (128).  A volte si tratta di ascoltare il 
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grido di interi popoli, dei popoli più poveri della terra, perché « la pace si fonda non 

solo sul rispetto dei diritti dell’uomo, ma anche su quello dei diritti dei popoli » 

(190). L’evangelizzazione è attenta ai progressi scientifici per illuminarli con la luce 

della fede e della legge naturale, affinché rispettino sempre la centralità e il valore 

supremo della persona umana in tutte le fasi della sua esistenza (242). Noi cristiani 

dovremmo accogliere con affetto e rispetto gli immigrati dell’Islam che arrivano nei 

nostri Paesi, così come speriamo e preghiamo di essere accolti e rispettati nei Paesi di 

tradizione islamica (253).  

Il rispetto alle persone si esprime anche col rispetto alle loro espressioni. Le diverse 

linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo 

Spirito nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad 

esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola (40). Dobbiamo dare al nostro 

cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di 

compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella 

vita cristiana (169). Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire 

si possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio 

dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di 

sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita (171). È vero che, 

nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, 

ma non come nemici che puntano il dito e condannano. Siamo molto chiaramente 

avvertiti: « sia fatto con dolcezza e rispetto » (1 Pt 3,16), e « se possibile, per quanto 

dipende da voi, vivete in pace con tutti » (Rm 12,18) (271).  

Non possiamo ignorare che la mancanza di rispetto rende più difficili i rapporti 

sociali. La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto 

e la violenza, l’inequità diventa sempre più evidente (52). Ciò si verifica spesso anche 

nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da 

centri del Nord del mondo, non sempre tengono in debita considerazione le priorità e 

i problemi propri di questi paesi né rispettano la loro fisionomia culturale » (62).  

Un’altra tappa nel cammino verso l’amore è dato dall’aiuto agli altri. Innanzitutto ci 

viene richiamata l’esigenza di soccorrere. Ogni cristiano e ogni comunità sono 

chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in 

modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo 

docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo (187). Tuttavia non 

possiamo fermarci al gesto immediato, ma dobbiamo impegnarci nel tempo 

sostenendo chi è nel bisogno. Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di amore 

che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una 

risposta che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed 

elevarlo (265).  
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Anche noi, per poter continuare nel nostro impegno abbiamo bisogno di essere 

sostenuti. Quando sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il suo 

amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non siamo 

ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge 

pieno di affetto e di ardore verso tutto il suo popolo (268). L’evangelizzazione e il 

dialogo interreligioso, lungi dall’opporsi tra loro, si sostengono e si alimentano 

reciprocamente (251). Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza 

personale, costantemente rinnovata, di gustare la sua amicizia e il suo messaggio 

(266).  

 

Vogliamo percorrere l’ultima tappa mettendo in evidenza che cosa significhi amare. 

Confessare che Gesù ha dato il suo sangue per noi ci impedisce di conservare il 

minimo dubbio circa l’amore senza limiti che nobilita ogni essere umano (178). Lì sta 

la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che 

realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità  mistica, contemplativa, 

che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere 

umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di 

Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la 

cerca il loro Padre buono (92). Per capire questa realtà c’è bisogno di avvicinarsi ad 

essa con lo sguardo del Buon Pastore, che non cerca di giudicare, ma di amare. Chi 

ama il santo Popolo fedele di Dio non può vedere queste azioni unicamente come una 

ricerca naturale della divinità. Sono la manifestazione di una vita teologale animata 

dall’azione dello Spirito Santo che è stato riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5) 

(125). Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri 

l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella 

piazza, al lavoro, in una strada (127). È evidente che quando gli autori del Nuovo 

Testamento vogliono ridurre ad un’ultima sintesi, al più essenziale, il messaggio 

morale cristiano, ci presentano l’ineludibile esigenza dell’amore del prossimo: « Chi 

ama l’altro ha adempiuto la legge ... pienezza della Legge è la carità » (Rm 13,8.10). 

« Se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale:  Amerai il prossimo 

tuo come te stesso, fate bene » (Gc 2,8). « Tutta la legge infatti trova la sua pienezza 

in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso » (Gal 5,14). Paolo 

proponeva alle sue comunità un cammino di crescita nell’amore: « Il Signore vi 

faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti » (1 Ts 3,12) (161). 

Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di 

presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, 

abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad 

affascinarci. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, 
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riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si 

fece presente e gli disse: « Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi » (Gv 1,48). 

Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, « quello che abbiamo veduto e udito, 

noi lo annunciamo » (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare 

il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il 

cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta 

ad affascinarci (264). Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa 

missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, 

gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, 

innamorata, non convince nessuno (266). 

Visto in che cosa consiste l’amore, ci chiediamo in primo luogo chi ama? Certamente 

tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci 

adoperiamo per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una 

più chiara testimonianza del Vangelo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire 

agli altri la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle 

nostre imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso 

alla nostra vita (121). Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire 

si possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio 

dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di 

sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita (171).  

Lo sguardo di Gesù diventa un invito per ciascuno di noi ad allargare il nostro amore. 

Risuonano di nuovo alla nostra memoria le sue parole: “Amatevi gli uni gli altri come 

io ho amato voi”. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina 

deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con 

la vicinanza, l’amore e la testimonianza (42). « La Chiesa, guidata dal Vangelo della 

misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la giustizia e desidera 

rispondervi con tutte le sue forze » (188). Questo vale soprattutto per le esortazioni 

bibliche che invitano con tanta determinazione all’amore fraterno, al servizio umile e 

generoso, alla giustizia, alla misericordia verso il povero (194). L’amore autentico è 

sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma 

perché è bello, al di là delle apparenze (199). Nessuno può sentirsi esonerato dalla 

preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: « La conversione spirituale, 

l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il 

significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti » (201). Di 

fronte a queste affermazioni possiamo soffermarci sulla vecchia domanda: « Se uno 

ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il 

proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? » (1 Gv 3,17) (187). Anche perché  

quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, 
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non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce 

gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene (2).  

 

Terminiamo la nostra riflessione, fermando la nostra attenzione sulla perfezione 

dell’amore che è l’amicizia. Davanti ai nostri occhi sta l’ultima cena così come ci è 

presentata dal Vangelo secondo Giovanni. Gesù dice: non vi chiamo più servi, ma 

amici. Dobbiamo convincerci che la carità « è il principio non solo delle micro-

relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-

relazioni: rapporti sociali, economici, politici » (205). Solo grazie a quest’incontro – 

o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati 

dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità (8). Siamo chiamati a scoprire 

Cristo in loro (i poveri), a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche 

ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa 

sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro (198). L’immensa 

maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno bisogno di 

Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la 

sua Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e 

di maturazione nella fede (200). A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione 

dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, 

perché tutti siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con 

Gesù e l’amore fraterno (265). La riforma delle strutture, che esige la conversione 

pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte 

più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 

aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca 

così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia (27). Se 

qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti 

nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù 

Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di 

vita (49). Il dialogo e l’amicizia con i figli d’Israele sono parte della vita dei discepoli 

di Gesù. L’affetto che si è sviluppato ci porta sinceramene ed amaramente a 

dispiacerci per le terribili persecuzioni di cui furono e sono oggetto, particolarmente 

per quelle che coinvolgono o hanno coinvolto cristiani (248). Per questo è necessario 

postulare un principio che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: l’unità è 

superiore al conflitto (228).  

 

 

 

 


